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PREFAZIONE, 


Allora quando Carlo Alberto , nel mille ottocento trentatrè, 
deliberava raccogliere in Torino armi antiche, le quali, per 
numéro e per merito, superassero quante di simil fatta ha la 
nostra Italia, nè fossero inferiori aile straniere, mandava negli 
arsenali di Genova e di Torino stessa per trame quelle che vi 
giacevano dimenticate, e dava incarico ad ufïiciali del suo esercito 
perché nella rimanente Italia, in Francia, in Inghilterra ed in 
Germania facessero eguali ricerche. Quindi d’ Italia , corne di 
fuori, da queste ricerche, e da larglii doni di nazionali, corne 
di stranieri, s’ebbero armi preziosissime, vuoi per ricordanza 
storica, vuoi per finezza di lavoro; onde in breve l’armeria di 
Torino sali a quell’ alto posto a cui l’ illustre fondatore mirava 
portarla. Ora fra tutte coteste armi essendo buon numéro 
di musulmane, io venni in pensiero, sono già due anni, di 
studiare le iscrizioni che vi si trovano incise. Chiestone il 
permesso, ed ottenutolo di leggieri dalla cortesia del generale 
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PREFAZIONE. 


Actis, non è guari rapito da morte alla stima ed all’afTetto 
dell’ esercito nazionale, mi posi col più grande amore a taie 
opéra. Non dirô delle difficoltà paratesi innanzi sulle prime 
a me nuovo negli studi arabi, nuovissimo in questo delle 
iscrizioni, e mi passerô dicendo corne, dopo alcuni mesi di 
lunga pazienza, copiatele tutte, mostratele a chi poteva esserne 
buon giudice, e insieme paragonatele sull’ originale, fui lieto 
di vedere quasi sempre approvata la mia lettura. E non tacerô 
corne, attendendo ad essa, mi fu fatto conoscere che le 
iscrizioni arabe dell’armeria di Torino erano state già copiate 
e tradotte dal signor barone Papasiano, e che ne conservava 
copia lo stesso generale Actis. Procuratomi da questo la f'acoltà 
di vederla, mi addiedi in breve corne la mancanza di quei 
mezzi, dei quali è larga dovizia al présente, nonavesse sempre 
permesso al signor Papasiano di comprendere per intero le 
iscrizioni; seppi poi dal generale Actis che parecchie armi 
musulmane non erano state studiate da lui perché giunte più 
tardi. E perô, persuasomi che il mio lavoro poteva ancora 
tornare utile, lo continuai con quell’ amore stesso che vi aveva 
portato sul bel principio. 

Ed ora, nel pubblicarlo, prego lo si voglia riguardare 
siccome diviso in due parti; la prima, cioè delle iscrizioni, 
intendo rivolta agli studiosi di cose arabiche, la seconda 
più specialmente a coloro i quali, corne non molto addentro 
in esse, oltre che del testo e délia traduzione, avessero 
vaghezza di maggiori schiarimenti. Questi, seguendo l’esempio 
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deir illustre Reinaud,' io diedi per guisa da non lasciar 
trascorrere alcuna cosa che potesse giovare alla piena conoscenza 
dei personaggi nominati, o alla chiara intelligenza dei motti, 
ond’ è che incontrandomi in un versetto dei Corano dissi a quai 
eapitolo ( Sura ) appartenesse, in quale occasione lo promulgasse 
Maometto, e con quale scopo. E dei più alti personaggi 
dell’ islamismo, quando mi se ne ofTriva buona l’ occasione, 
raccontai largamente; largamente ragionai delle credenze e 
dei riti islamici paragonandoli assai spesso con qnelli che 
dalPebraismo traeva Maometto. 

Ultimo lia gli ultimi che attendono agli studi orientali, io 
non dubito, pur troppo, che inesattezze, fallaci deduzioni, 
errori saranno occorsi non pochi nel mio lavoro; ma i più 
addottrinati in siffalti studi, che sanno di quanta difficoltà essi 
sieno, vorranno, io spero, mostrarmisi indulgenti, pensando 
essere questo un primo esperimento, che per verità metto un 
po’ trépidante nel pubblico, e la loro indulgenza mi varrà 
d' incoraggiamento a proseguire con maggiore animo in questi 
studi, siccome mi valsero d’ incoraggiamento i consigli di 
alcuni benevoli a pormi nella présente fatica. 

1 Heinaud, Monumens arabes, persans et turcs. Paris, 1828. 
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sZasË yoVuiJl «Uic c ^î^jü) JjAM££ w£*5l ÇT**^ J^ 9 

<â ^Lc^ÿ! Je ^xiîl <3<>^ 

Lode a dio re altissinio. 

Sultano Solimano Sar figlio del sultano Selim Khan. 

Nel nome di d*'o clemente misericordioso. 

O dio. 

Per riverenza alla tomlia di Maometto, per rispelto al sacro sepolcro del martire Ali. * 
Disse il profeta, il Meccaoo, l’ inviato di dio, l’Jiascemita , il Coreiscita, il Medineae, 
sovra cui sia pace: soüo il parad : so è l’ombra delle spade. Ben disse T inviato, il profeta, e 
dio protegga i buoni. 


' Dapprima le anui si numerarono su tabelle di latta, ma allorachè se ne aggiunsero ait re , per 
non inulare la intiera numerazione, si ripetè nellc nuore il numéro stesso in caria, la quai diflerenza i» 
noter» sempre ; e in caria ba il numéro la sciabola di Solimano. 

Debbo eziandio awertire che ho disposto l’ ordinc progressivo delle iscrizioni iu senso in verso 
«la quello che trovasi nell* armeria, nel la quale dalla porta regia si va proccdendo alla porta d' entrain, 
montre io movendo da questa procedo verso quella. 

1 La traduzionc di questo motto mi fu favorita dall’ illustrissimo sig. barone Tecco, il quale colla 
piû grande cortcsia mi giovô nclla compilazione del mio lavoro ogni voila ch’ io ricorsi nMa sua dottrina 
negli sludi orientai!. 
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A ciascuno apparisce chiaramenle corne ncll'ultima parte di questa iscrizione 
non siansi osservate dcl tulto le regole grammaticali, |ioicbè agli epiteti dati al 
proleta non sempro è posto l’articolo, e poichè alcuni di osai sono congiunti al 
rimanente col tcan, ed altri invece non sono. Forse la incise un persiano non 
abbastanza conoscitore dell’arabo, il qualc seguiva l'uso délia sua lingua priva, 
corne ognuno sa, deU’articolo. 

La iscrizione ha principio colla Iode a dio fatla in modo che è assai comune 
Ira i seguaci dell' islamismo, di che ci fomisœ prova lo stesso Corano che 
comincia appunto colle parole: Lode a dio re dell universo; e queste parole 
si recitano nel paradiso dai bcati in fine délia loro prcghicra. ' Dipoi 
viene il nome del jiossessore délia sciabola che fu Solimano il Grande, il qualc 
nacquc ncll'anno novecento dell'egira,’ e mort nel novecento settanlaquattro. * 
I Musulmani, fidando in una tradizionc dol loro profeta, la qualc diceva che 
dio manderebbe al cominciar d'ogni secolo chi desse forza alla loro Icgge, 
nntrirono di lui le migliori speranze. E questa voila la tradizionc parlé il 
vero, pcrocchè Solimano fu uno dc'principi più reputati dell' islamismo. Egli, 
grande in guerra ed in pace, vinto Thamasb re di Persia, gli toise Tauris c 
Bagdad; si op|»se con frutto aile conquiste di Carlo V; mise limite alla potenza 
di casa d‘ Austria impadronendosi dell' Unghcria , c minacciando con assedio la 
slessa Vienna; egli porté grave ferita alla religione cattolica cacciando di Rodi 
i cavalicri di san Giovanni di Gerusalemmc, e guerreggié, quasi sempre con 
buona ventura, fino agli ultimi giorni délia vita. Chiaro lcgislatore |ie' suoi 
tempi, annninistrô saggiamcnlc l’erario pubblico, e ordiné del pari la milizia. 
Conoscitore non solo del turco, ma dell'aral>o e del persiano, fece ridurre nel 
proprio idioma più libri, e Ira essi i Commentari di Giulio Cesare; rinnovo 
l'acqucdotto di Costantino[ioli, innalzô S[>edali, moschee ed altri edifizi pubbliei. 
Suo padre, comc si rieava dalla iscrizione stessa, fu Selim, nono délia sua 
dinastia e figlio di Bajazet II; il quale pure mérita alto luogo nella sloria del 
suo po|>olo, avendo soltomesso i principal! indipendenti dell’Asia anteriore, 
riunito in suo polerc la vallc del Nilo, vinto lo Sciah di Persia nella célébré 

1 Corano. Sttra X, 11. 

* 14ÎH-5 dell' êra cristiana. 

* 1566-7. 
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baltaglia del piano di Gialderan, ed essendo s lato anch'egli uomodottoe letteralo, 
e scrillore di versi. 


Sl’LTANO. 

La parola sultano non usavasi an tempo quale titolo, ma solo ad 
indicare potcre, autorità, essendone questo il signiBcato. Cosl fu adopcrala 
dai califi di Bagdad, cosl Makrizi nomina spesse volte i fatemili d’ Egitto, * 
cosl si chiamô Mofareg-ibn-Sâlem condottiere di Bari ncl nono secolo, il quale 
usurp6 la podestà di principe. ’ Corne titolo sembra la portasse per primo il re 
Mahmud Sebektegin dei Gaznevidi,* piaciulagli dopo che Khalaf-ibn-Ahnied , 
mandato a lui ambasciatore dal califo, lo appcllava con cssa. E la voce 
sultano prendcva il posto del titolo di califo, quasi ad indicare che al diritto 
di elezione e di successione subentrava la forza. Si disscro pure sultani, dopo 
i Gaznevidi, anche i Selgiukidi, e cosi gli Ajubiti d' Egitto; ma ai giorni nostri 
non si chiarna con quel nome se non il principe ottomano. Al titolo di sultano 
tien dictro quello di Sar portato eii dai principi del Giorgian, o che, sccondo 
D' Herbe lot, è un diminutivo di Caissar; * quindi quello di khan che rendesi 
in nostra lingua colle parole: grande, potente, signore, e che fu denominazionc 
dei più chiari sovrani del Turkestan, délia gronde Tarlaria, del Khathai e délia 
Mongolia. Infatti P ebbe il terribile Gengiz al nome del quale s' uni per modo che 
ne formé un tutto con csso, laondc noi lo chiamiamo seiupre Gengizkhan 
L'assunsero i re ottomani che l adoprano tuttavia nelle lor patenti, cd in Pcrsia 
fu dato ai signori di corto e ai governatori di provincie. Egual signiflcato ha la 
parola KhakaD, ma è meno usata. 

La sentenza che leggiamo in questa sciabola è tolta dalla tradizione, ossia 
dai detti del profeta. Conciossiachè cgli è a rammentare corne nella religione 
musulmana, al pari che ncll'ebraica, distinguasi la legge scritta dalla legge 

* Makrizi, Detcrizione delV Egitto e del Cairo. 

* A mari, Storia dei Miiaulmani , I, 371 , 372. 

* Mahrand flglio di Sebektegin è il primo re delta dinaatia Gaznevida, la quatc resse la Pcrsia 
dopo i Samanidi nel IV secolo dell’egira. 

* D’Herbclot, Bibliothèque orientale, pag. 758. Caisi>ar è il nome di Cesare guastato cosldagli 
\rabi , corne dai Russi nella parola Czar. 
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orale, o tradizionale; l' una che sla nel Corano, l' altra che chiamasi Hadith e 
che si compone dei detti di Maometlo tramandalici dai compagni suoi c da' suoi 
più antichi seguaei. Il primo raccoglitore di quesli detti fu Zohri, di poi superato 
dalla rinomanza di Abu-Hossein-Moslim e di Mohammcd-ibn-lsmail-Bokhari. 
Il quale ultinio nacquc a Bokkara il cento novanla quattro dell' egira, c mon il 
dugento cinquanla sei; nè fu giammai tra’ Musulmaui, al dire di Ben-Khorzaimah , 
un doUorc sapienle al pari di lui. La sua opéra, che intitolo Sahih, il verace, 
racchiude settemila dugento settantacinque tradizioni, ch egli levé da cento mila 
le quali stimava autcntiche, separatele da dugento mila che rigettô siccome false. 
Goinpilatu quest'opera alla Mecea, non scrisse parola senza prima lavarsi all'acqua 
di Zcm-Zem; e rccatala quindi a Médina, non ritenne |>er veri quei detti fino a 
che non li ebbe lasciati alcun poco tra il sepolcro e la cattedra d' onde predicô il 
profeta. L ultra raccolta che ricordanuno più sopra , quelle cioè di Moslim , s'intitola: 
El-ifosnad-es- Sahih , l’autorità verace, e crcdcsi fatta su cinquantamila tradizioni. 1 

Nella parte che précédé questo detto non v’ ha il nome del profeta 
dell' islamismo , ma v’ lianno gli epiteti che a lui meglio conveni vano , siccome 
sono quelli di Nabi, di Meccano, di llascemita, di Corciscita, di Medinese. 
E primo quello di Nabi che in arabo, corne in cbraico con piccola diversité di 
pronuncia, signiftea 1' annunziatorc, celui che parla per ispirazione divina, corne 
per volonté divina prevede il futuro. 1 .Musulmani eredono avéré iddio prima del 
mondo e degli angeli crealo i profeti , i quali fossero agli uomini esempio c guida 
al retto operarc. Ne contano percio un numéro grandissime, ponendo tra essi 
Adamo, Suth, Noè, Abramo, Ismacle, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, e tanti 
altri che, per avviso loro, succedevansi in antiveggenza presso a poco corne i re 
sui troni. Nè quest’ antiveggenza venne mono in alcun tempo, laondc molli Arabi 
profetavano anche poco prima di Maomctto, e i loro concittadini attendevano 
da essi la guarigionc dei mali, il giudizio sulle loro contcsc, sulla onestà délie 
donne e su altre cose; giacchè, per la pcrcezionc nel mondo invisibile. 
dovevano trovare acconci rimedi, e giudicare per chi stesse la ragione.’ Da 

1 Le tradizioni più roeritevoli di fede sono preeedute dall’ istuul, cioè appoggio, clic è del narraloiv 
idtiioo, il quale dicc da chi avc&se epli la Iradizione, da chi qucgli che la riferiva a lui, e via via salendo 
fino a Maometlo o ad uno de' suoi compagni. fi difficile trovarne aicuna aenza !' iimi’î . nè manca a qucsla. 
sebbene qui via stato omeseo. 

1 Ibn-Kaldoun, Proltgomïnn, traduite par M. De Slane, 1. 224 et suiv. 
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uno di questi profeti, chiamato Satih, fu prcdctta la naseita di Maomctto, c 
spiegalo a Cosroe 1 il sogno fatto dal suo mobedhan ' nclla uottc in cui nacquc 
il profeta dell’ islamismo. E avcanvi ancora profetesse, una délie quali diede 
consigli agli Azdili perché potessero vincere i Giorhom délia Mecca . 1 Tal gente 
poteva assai sull'animo del popolo, e perô chi voleva portar rivolgimcnli Ira gli 
Arabi, ed essemo capo, si dava vanlo di profeta; il che fcccro tra gli allri, 
alla morte di Maometto, Moscilama c la sua sposa Sediah i quali miravano ad 
imperare supra alcune tribu arabe. 

Presso gli Ebrei il Navi, detto in antico veggente,* è eolui che parla in 
nome d' uu dio che l’ agiti e inspiri, * e che perciô divina e annunzia il futuro; è 
il custode del monoteismo, * ma spesso conservatore tenace, di zelo troppo ardente 
e perlino feroce.’ Tuttavia a questa parola attribuisce la Bibbia parccchi signifleati; 
cosi è chiamato profeta l’uomo amato da dio, e cui dio ascolta' e protegge;' il 
poeta che narra le lodi di Jahveh, siccomc furono Miriam e Debora, chiamate 
perciô profetesse; il cantoro sacro, e infatli si dissero profeti i figli di Asaf, di 
Hcman e di Jcdutun che dovcvano canlaro nella casa del Signore. '* Titolo di 
profeta ndunque dà la Bibbia a tutti coloro che nel culto al dio d’ Israele, colle 
parole o colle opéré, avanzano ogni altro, e tanlo vi sono eccellenti da parère 


1 Cosroe I regnô in Persia dal cinquecento Iront’ uno al cinquecento settantanove , e fu chiamato 
Anutarewàn o Nuscirwàn, dolce anima. Ma la storia délia Persia ce lo présenta ben altro. 

* 11 Mobedhan cra il pran sacerdotc dei Persiani. Intorno a quusto sogno Tedi Aboulféda, 
Vie de Mohammed, texte arabe accompagné d'une traduction française et de notes par A. Noël 
Des Vergers; testo, pag. 3 e seguito. 

* Caussin de Pcrceval, Essai sur l'histoire des Arabes , 1, 206; ed è anche a vedere : 1, 96, 261 ; II, 6. 

4 I. Samuelc, ix, 9; I. Croniche, xxix, 29 e altrove. 

1 La radiée di Navi è Nabà, o meglio Nabagn, che raie bollire, d’onde poi T irrompere 
copiosamente, corne délia parola aweniva al profeta. Per essere taie è uopo che una divinità inspiri ; 
di che ci sono testimonianza i testi : « lo fo te dio a Faraonc, e Aronne sarà il tuo profeta . • 
Esodo, vu, 1 ; «Egli parle iA per te al popolo si ch’cgli sarà a te di bocca, c tu sarai a lui per dio. » 
Esodo, iv, 16; V. Numeri, XI, 29. 

• u Cosi, figliuolo d’uomo, io ti ho costituito vedetta alla casa d’Israele: ascolta dunque la parola 
délia mia bocca, ed ammoniscili da parte mia. » Execehiele, xxxm, 7; e vedi Execchielo, ni, 17; 
1. Rc, Xi, 29-33. 

T I. Satnuclc, xv, 10-33 ; II. Sarnuele, xxiv. 

• a Ora dunque (cosi parla dio ad Abimelecco re di Gherar) restituisci la moglie a quesl’ uomo , 
perde cchè egli ê profeta , ed cgli pregherà per te, e tu vivrai. » Genesi, xx, 7. 

' Salmo cv, 9-15. In quest' ultimo verso è dato ai patriarchi il titolo di profeti; forse Mnomctto 
conobbe Cio da qualche Ebreo delta Mecca, o di Mcdina, onde attribui ad essi il dono délia profe/ia. 

*° I. Croniche, xxv. 1-3. 


Digilized by Google 



8 


1SCIUZ10NI AIUBE DELL’ AîlMERIA DI TORINO. 


quasi che la divinité li regga e guidi, corne regge e guida coloro che parlano in 
nome suo. Difensore dcH'oppresso,' moite volte mcdico,* il Navl pénétra per tutto, 
dal palazzo del re al tugurio del povero, ovunque sia necessaria l'opéra sua, o 
v* abbia a richiamare alcuno cbe s allontani dalla via del Signore. Presso che 
solo a lui devc il popolo d lsraclc il non essersi staccato dal monoleismo, e fu 
per lui che l’ idolatria non trionfasse. 

Al titolo di Nabi dato a Maoraetto, segue quello di Meccano tolto dalla sua città 
natale, essendo egli nato alla Mecca nel cinquecento settant'uno. Questa città, detta 
anche Becca , 3 posta nclla provincia d'Hegiaz, ebbe per giudizio d’alcuno il suo nome 
da bakka, scrrare, essere schiacciato, perché gli uomini, pellegrinandovi numerosi, 
vi si urlavano e stringevano . 4 Altri opiné che l' una parola non indicasse lo 
stesso dcir ultra, laondc Bekka fosse il tempio, Mekka la città.* E moite origini si 
diedero di questo nome, di cui ultimo a scrivere fu il Dozy,* il quale avvisando i 
Giorhom 7 essere stati Simeoniti che al fine del regno di Saule, allontanatisi dagli 
altri di lor nazione, si recassero ad abitare in questo luogo, pensa eziandio che 
da loro venisse un tal nome. E ne trova la origine nelle parole Makkà-rabbà che 
spiega vasto recinto, accampamento, del che porge a prova, tra l'altrc, che con 


1 II. Samuele, xu ; I. Ile, xxi, 17 e seg. 

* II. Re, v; II. Re, xx, 7. 

* Corano, Sur a m, 00. 

* l’ocock, Spccimen historiée Arabum, pag. 116. 

* Ibn-Kaldoun, Prolégomènes, traduits et commentés par M. De Slane, II, 261. 

* Dozy, Die Jsraeliten su Mekka von David» seit bis ins 5. Jahrli, etc. 

7 I Giorhom, secondo gli storici arabi, sono tra’più anlichi ahitatori dell’llegiaz, c propriamente 
dei luoghi ove sorse la Mecca, ed ove prima abitarono gli Amillica; quest’ ultima gente sarebbe nata da 
Lud figlio di Sein, o da Caïn. Il Sacy opina che fo&sevi una sola cmigrazione di Giorhom, la storia 
dei quali si dividerebbe in due periodi; il primo circondato da awenimenti favolosi, il secondo più 
diiaro, e in cui i Giorhom riprendevano novolla vita dopo essere stati vicini a perire, colpiti forse da 
qualciie aventura. Il trovare spesso tra i nonii dei loro re quello di Elmodad face va crcdcre allô stesso 
sig. Sacy che esistesse un legame di parentela tra loro e il Joctau délia Bibbia, poicliè Joctan ebbe appunto 
un figlio di tal nome. 11 potere dei Giorhom ebbe termine verso l'anno dugento sei deU’éra volgare, © 
allora i KhozAa ne presero il posto nclla custodia délia Caaba. 11 sig. Dozy s’ allontana pienamente 
dall’opinione del Sucv. Egli trova duc einigrazioni di Giorhom, l’una avvenuta a tempo di Saule, e 
composta di Simeoniti, l'altra a tempo délia cattività di Bahilonia. Non potendo io seguir l’autore nelle 
sue prove, mi basta accennare ch’ egli fa la parola Giorhom modificazione di Gherim, la quai parola in 
cbraico vale foreslieri, ospiti. Ma ignoro se vi ragioni del perclié gli Am&lica, popolo arabo, appellassero 
i nuovl venuti con nome ebraico, e dove abbia argomenlo per mostrare che i Simeoniti abbandonassern i 
loro correligionari durante il regno di Saule, mentre la Bibbia riferiscc cbe lo facevano all'epoca di 
Ezccchia. (Vedi I. Croniche, iv, 38 o seg.) 
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nome somiglianle, ilakoraba, chiama Tolomeo un luogo che, dalle indicazioni di 
longitudine e di latiludine ch' abbiamo da lui, sarebbo posto là ove Irovasi ora 
la Mecca. E nuova testiruonianza gli fornisce quello che asscriscono i cronisli 
arabi, cioè che il paese dei Minci , dichiaralo santo dai Simconiti, servisse 
loro per campo di batlaglia. Avendo io dovuto contcntarmi, privo corne sono 
délia conoscenza délia lingua lcdcsca, di farmi un' idca del lavoro dell' illustre 
oricntalista dal sunto datone da un giomale, 1 in questo caso mono che in 
altro, io mi permelterei di fare un’osservazione critica, tanto più temendo che 
la parola Makkà non sia scritta dal signor Dozv colla caf, siccomo la riporta il 
giornale stesso, giaccliè non ricordo alcun luogo délia Bibbia in cui si trovi 
usala nel significato di \asto recinto, o di accampamento. 1 La Mecca è sacra da 
tempo immcmorabile agli Arabi che la credono predelta da Isaia,’ e percio fu 
appcllala da loro: madré dclle città, patria délia fcdc. La fondé Cessai, uno dei 
capi coreisciti, vissuto verso la meta del quinto secolo; iinperocchè fino a’ suoi 
di gli abitanti di quei dintorni, tracndo al piano per commerciare, tornavano 
ai monti la sera, non avendo ardito per lo inuanzi dimorare intomo la 
casa di dio, e temendo di peccare abbaltendo piante o tagliando piètre che 
fossero in quel luogo sacre. Presso cui succedettero grandi avvenimenli , 
seconda i Musulmani; i quali narrano corne Adamo, venendo mono agli ordini 
divini, separato dalla rnoglic, fosse gettato nelf isola di Ceylan là ov'è la 
montagna che nominasi appunto da lui, montre Eva fu collocata vicino al 
luogo in cui si edificé più tardi la Mecca. Qui presso, in un monte che dal 
loro riconoscimento si chiamé Arafat, s incontrarono i due coniugi dopo essere 
rimasti divisi più di cent'anni; qui mando iddio ad Adamo una casa eguale 
a quclla ch'era nel giardino di delizia, nella quale lo stesso Adamo oré, e 
intomo a cui fece i suoi giri, siccomo usavano gli angeli. I)a Adamo passa la 
storia délia Mecca ad Ismacle , che , per le discordie di Agar e di Sara allontanato 
dal padre, venno condollo in questi luoghi. Recalosi a visitarlo più volte, Abrauio 
innalzava con lui il tempio delto la Caaba, la quadrata, o bail-nllah, la casa di 

1 Journal Asiatique, Sixième série , tome VI, o® 15. 

* La parola Makkà ebbe il significato di percossa, ferita, flagelle divino. Vcdi Dculeronomio, xxv , 3 . 
XXVIII, 5U ; Levilico, XXVI, 21 ; I. He, xxil, 35; II. Re, VIII, 29; Isaia, I, G. 

* Isaia, uv e lx. È chiaro che il profeta partava di Gemsalemme. 
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dio, oppuro mesgid, luogo d' inginocchiamcnlo, o tempio . 1 E, mentre intendevano 
alla grande opéra, abbisognando Abraino d 1 una pietra per salirvi sopra, ne 
ebbc una la quale $' alzava cd abbassava sccondo a lui faccva uopo, e’che 
è conosciuta ora col nome di Alacâm Ibrahim, piedcstallo d' Abranio. Oltrc 
di qucsla, un’ ultra pietra, cbe fu portata dall angelo Gabriele, è in gran 
fama presso gli Arabi; chiamasi el-hagiar-el-aswad , la pielra nera. Fu tcnula 
lier lunghi secoli in somma devozione aü’epoca dell" idolatria, ed è reputata 
allamente dagli stessi Musulmani, laondc trovasi anche a' di noslri nel 
tompio. E muté di colore cssendo fatta, di bianchissima, nera o pei baci cbe 
v’ imprimevano gli uomini colpevoli, o perché, secondo Azraki, soflerse dal 
fuoco cho s' apprese più volte al tempio. La rapirono i Kharmati ’ nel duccnlo 
seltantotlo dell'egira, e la restituirono alcuni anni dopo; e non fu altra di certo, 
dcl che s' ebbc sicura prova quando gcttata in acqua vi rimasc a galla. Visla 
dal Burckardl, fu da lui riconosciuta per un pezzo di lava. Nella slessa Caaba 
vi ba veneratissimo il pozzo Zem-Zem che l' angelo Gabriele, il quale predilesse 
ognora la gente di questi luoghi, fece apparire per Ismaele battendo la terra 
con un picde. E poichè queslo tempio fu sempre frequentatissimo , alla porta 
di esso si appcndevano, scritte con lettere dorate ed in istofla di scta, le 
poesie le quali crano letto ncll’annuaie fiera d’ Ocadh , o che perciù dicevansi 
Moallakas, sospese. ’ 

Né Maometto voile toglicrc la credcnza délia santità di quel tempio, chè anzi, 
proclamandolo la più antica casa di dio, centra di direzione a tulle le créature, ‘ 
ordinô che esso fosse la Kiblah, o punto di rivolgimento dei fedeli nel far la 
preghicra , 1 tuttochè prima avessc scelto Gcrusalemme a oui si volgcvano gli Ebrei. 


1 Delta Caaba fa canna Diodoro Sicuto, dicendolo tempio molto riverito dagli abitanli di quoi 
pmi; Bibl. hist., lib. III, 43. 

1 Kami ut h fu cupo di selta, cd ebbc queslo epiteto o da un villaggio délia provincia di Cufa, o 
dull’e.Hsere piccolo e difettoso, esaendo il suo vero nome Hamdan-ibn-Atciath. I suoi aeguaci furono 
lenuti per atei , e infatti risersi d' og-ni dogtna e d’ ognt rito dell' islamismo che ebbero in assai poco 
conto, e ne crcarono di nuovi. CombaUcrono per lungo tempo il califato abbassida, c il fatimita, 
spargendo larghi rivi di sangue. Yinti quindi in Arabia, a poco a poco scomparvero. 

s I Moallakas sono setto poemi contemporanei a Maometto, o scritti poco innanii la nascita di 
lui. Gli autori vi narrano le glorie propric, o délia tribû, i combattimenti loro, i loro ainori, e la vit* 
che mena il popolo arabo. 

* Corano, Sura in, 90, 91. 

* Corano, Sura H, 136-140. 
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E per mostrare com'ei lo venerasse, vi si reci) in pcliegrinaggio due voile da 
Médina , e nella seconda, che fu del seicenlo trentadue, ne ordino i riti, che impose 
ai credenti pei mesi di Sciawal e di Dhu-’I-higgia, dicendo che morire senza 
compicrc il pcliegrinaggio valu lo stcsso che esserc Ebreo o Cristiano. 1 

Hascehit*. 

Il profeta dell’ islamismo è appellato in questa iscrizione l'Hascemila, da 
llascem che fu avo d' Alal- Allah suo padre, e dal qualc Ilasccm sorsero 
eziandio gli Abbassidi. Il primo di qucsti che regnô fece fabbricare, neil'anno 
cento trcnlaquaUro dell' eg ira, una cilla che chiamo llascemiah, e fu sede del 
califato Bno a quando Abu-Giafar-Al-Mansor non recossi ad abitare Bagdad. 1 

Il Coreiscita, il Medixese. 

Coreiscita nominavasi una tribu délia Mecca, a cui apparteneva Maomelto, 
o dalla radice carascia, commcrciare , perché essa vi tcneva il primo luogo 
nell' esercilare la mercatura, o dall' esserc slata raceolta intorno al tempio, 
essendo anche di raccogliere il significato di quella parola. * Questo fcce Cossai 
padre di llascem allora che, aiutalo da'suoi, riesci a sotlomeUcrc allre Iribù, 
a ridurre il poterc polilico in mano délia propria, e ad attribuire a sè la facolli) 
di radunare il consiglio, aflidare le insegne per la guerra, tener le cbiavi del 
lempio, riscuolcre i (ributi, intendero alla divisionc dellacqua, distribuire i soccorsi 
ai pellegrini poveri, promulgare il calendario. 1 Coreiscili che seppero conservare 
in scguito tant' autorilà riunita, e che temevano venisse lor tolla dai nuovi fcdeli, 
studiarono in suite prime di trarre Maomelto alla parte loro, offrendogli il primalo 
délia tribii, e promellendogli larghi doni. Ma non riescendovi, e conlinuando 
egli costantc il suo predicare alla Mecca e fuori, e legandosi anzi a'naturali 
nemici di questa, cominciarono ad avversarlo. Né cessarono se non quando 
fuggi in altra città dell’ Hegiaz che chiamavasi prima Taibah, Jatrcb, o anche 

1 D'üliSKon, Tableau général de l'empire ottoman. Paris, 1787, II, 19. 

* D'Herbelot, Bibliothèque orientale, pag. 437. 

1 Sirat-eri asul, testo I, GO, 61, e vedi note alla Vie de Mohammed, Op. cit., pag. 101. 
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divorsamenle, la quale da lui prose il nome di Médina, cioè a dire Medinet-al-Nabi, 
cilla dcl profela, e elle diedo a lui quello di medinese. A dir vero, non era 
in animo de’suoi nemici di lasciarlo libero; chè anzi tonutosi consiglio, e 
opinando alcuni di chiuderlo prigione, altri di cacciarlo in bando, ed altri inQne 
di niandarlo a morte, quest’ ultimo avviso provalse. Ma poi chc fu di notlo 
circondata la sua casa, si pose Ail 1 sul suo lelto coperlo del suo inantello verde 
lier far crodere clic vi stesse il profela, al quale riesciva pertanlo di fuggire con 
Abu-Bekr; del che i nemici , che 1' altendevano ail’ uscita , non s' avvidero se 
non al fare del giorno. Lo avevano già preceduto, e lo seguirono poi altri 
eompagni i quali si dissero mohagiarili, emigrati, menlro ansariti, soccorritori . 
chiamaronsi i Medinesi. Il primo giorno deH’anno in cui avvcnne la fuga di 
Maomello fisse l’èra musubuana che fu appellata hegira, ’ la quai parola 
signifies separazione , parlcnza , emigrazione di terra in terra. In Médina dirnorb 
Manmctto fine a ebe non s impadroni délia Mccca, e in essa, rilomato non 
molto dijioi. morl e fu sepolto nel seicento Ircntadue. Quivi, dojio lui, tennero 
il seggio i Ire primi califi che furono Abu-Bekr, Omar e Othman; quivi la 
nobiltà religiosa pose il centre delf opposizione alla nobiltà gentilizia ebo cra 
cnpilanata dagli Omeiadi. La quale ultima , priva al tutto di scutimcnlo religioso. 
nssediava, essendo califo Jezid, la città chc racchiudeva la tomba dcl profeta, e 
ottenuta la vittorio, vi faceva terribile maccllo, uccidcndovi più di quattromila 
.Medinesi. Per tal guisa questa nobiltà si vcndicava del profeta e de'suoi eompagni 
clic l' avevano innanzi sottomessa , e che miravano a signorcggiarla. 

Approsso gli epiteli di MaomeUo vengono le parole: ru lui sia pace, le 
quali i Musulmani pronunciano sempre o scrivono quando nominnno o ricordano 
i profeti; aile volto dicono invece: che dio sia propizio a lui , oppure: su lui 
riposi la sua benedizione. E benedizione invocano anebe a colore dei quali 

' Per quest’ alto person3ggio vedi la quarta iscrizione. 

* GU Arabi toglievano le ère da avvenimenti parziali, siccomc furono la rottura délia diga di 
Mareh, che danneggiô gran parle del paese ; l’ assedio posto da Abraha vice re del Yemen alla Mecca. 
che formé l’epoca dell’elefante, per l' animale che egli cavalcava. Ma dnpo Maometlo, a tempo di 
Omar, si scelse invece un fattochc riguardava lutta la nazione. Qualcuno dice chc Ahu-Mu*a>a)-Asciari 
govemalore di Bassora si lagi tasse con Omar perché gli avesse scritto senza data, e chc allora questi 
prendesso l’uso di notare gli anni dcll’egira; altri riferisce invece che un arabo diccsse ad Omar: 
Conviens porre la data. E che é ciô? rispose egli; e V arabo: È un'usanza dei barbari i quali 
scrivono tal mese c lal anno. Mi piace, riprese il califo; e convocato il consiglio, fu stabilito che la 
nuova èrn avesse principio dall’anno délia fuga, cioè dal seicento ventidue. 
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lengono cara la memoria, corne ai patriarchi, ai compagni del profela, ai califi, 
a tutti quelli che sono in voce di santità, c lo fanno colle parolo: che dio sia 
snddisfallo di lui. Ma queste bcnediziooi non iscrivono |)Cr lo più in disteso. 
sibbene con abbreviazione. 

SOTTO IL PaIIADISO Ê L’ OMBRA DELLE SPADE. ' 

Ed ecco infine il dette del profeta su cui ci farmeremo per trattare un 
poco del paradiso. Giannal in arabo ha egual significato che G an in ebraico, e 
valc aiardino; ma ha pure quello di paradiso, diversamente dall'ebraico nel qualc. 
ad indicare il luogo délia beatitudincceleste, è mestieri aggiungere la parola Eden, 
delizia. Ai convertiti alla nuova religione, i quali soffrivano molli travagii ncll'esilio 
e nella guerra, era necessario che Maometto, nella tema di vedersi abbandonalo, 
promettesse un miglior avvenire in cui trovasscro riposo c premio dei sacrifizi 
sostenuli. E quel ri|>oso e quel premio non altrove poteva promettere che in una 
vita future, non avendo , sulle prime, a sperar mollo nella présente; ond'egli, 
allontanandosi dalla purità del semilismo, creft il paradiso. Ed essendo questo 
composte d'otto parti, e di sette l'inferno, i Musulmaui ne argomentano la singolarc 
Ixmtit di dio in cui la clemenza è tanta che pn6 sevra la stessa giustizia. Tutti sanno 
corne nel paradiso di Maometto corrano numerosi fiumi, sianvi alberid'oro, Ira gli 
altri quello di Tuba che dà ad ognuno i delicalissimi cibi ch' cgli desidera , e corne 
le donzelle dagli occhi neri, Hur-al-oyun, vi consolino i buoni. Ma i piaceri 
spirituali di quel luogo avanzano i scnsuali , poichè sta la maggior beatitudinc nel 
ritorno a dio, nell' approvazione di lui, e nel narrare le sue lodi. ' E perb il 
Sceick-al-âlem diceva : v' ha un bone nel paradiso a riscontro del qualc tutti 
gli altri boni sono manchevoli c poco stimabili, che {■ la vista di dio. In 
egual modo parlava un autore persiano, asserendo che quantunque il paradiso 
nbbia piaceri senza fine, questi non sono nulla quando si paragonano ail’ unionc 

1 Nella raceolla di tradizioni del ïïokhari trovasi riportato diversamente questo dutto . 

XiJJ ÿl 

» Sappiale chc il paradiso 8ta sotto I’ ombra dolle spade. # Bokhari, cdizionc di Leyda, Iî t 206. 

* Goruio. Sura ni, 12; x, 7, 10 t 11. 
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dei bcncficati con dio. ' Nell' immaginare un paradiso di tal falta scmbra cl»; 
Maomello seguisse l' eresiarca Cerinto ehe vivova a’ tempi dell’ apostolo Giovanni, 
il qualc poncva Ira i prcmi dell' altra vita i godimenti délia vita mondana ; ma 
cerlo ch’ ei trasse molto dalle credenzo ebraiche che correvano a que’ tempi , 
e che corrono tuttavia. L' aibcro Tuba, corne T albero délia vita aecondo gli 
Ebrei, copre il paradiso intero;* il bue Balam e il pesce Nun, corne il Leviathan 
degli Ebrei, devono essere dati in pasto ai fedeli. * Moite di simili credcnze 
levb da questi o dai Magi, le quali sarebbe troppo lungo il noverare. 

Il Mosaismo non pose in Isracle il dogma délia vita futura, * imperocchè 
Mosè poteva promettere quuggiù larga mercede a' suoi seguaci , eiofr un paese 
che dio concedeva loro, e in cui stillava latte e miele. E questo promise infatti 
a prcrnio dellobbedienza ai prccetti divini, corne dava speranza di lungbi e 
lieti giomi e timoré di lerribili pene nel paese stesso che avrebbero abitato. 
Laondc ci fa parlare iddio in tal guisa : Se ubbidisci alla voce del Signort.... 
non ti metterà addosso niuna delle infermità le quali io ho posta sopra T Egitto; ‘ 
Onora tuo padrc e tua madré aflinchè lu vira lungamente sulla terra. * E nel 
capitolo ventisei del Levitico v’hanno promesse di bene ad Israele se egli 
osserva i comandamenti di dio, e minaccie di male se li disconosce; ma i 
prcmi e i castighi sono tutti mondani. Più tardi, c specialmente all'cpoca del 
govcrno regale, di che fanno fede T Ecclesiaste, il Cantico dei Canlici e i 
Salmi , cbhero gli Ebrei il dogma di un’ altra vita. E allora quando cadde 
Gcrusalemme, corne si rese sommo nella nazione chrca il dcsiderio di sollcvarsi , 
cosi ncll' individuo quello di una vita migliorc, per la quale cosa cresceva 
maggiormente in lei la speranza del mcssia e quella del paradiso. 

1 D’ Hcrkclot , pag. 377. 

* Ialkut, pag. 7, 4. 

* lîatrà , 74, 2. 

4 Alcuni credettero di rinvenire tal dogma nel Pentateuco. Il chiari&simo professore Levi da 
Vercelli si studio di provarlo con argonicnti nuovi in un suo lavoro chu Tu mcrilevolc d'ogni maggior 
Iode, e che ha per titolo: Sulla Teacraxia Mosaica, studio critico e storico ; altri invecc opinarono 
che Mosè non ne parlasse corne di credenza cosi comune da non esservcnc pcranco bisogno. 

• Esodo, xv, 20. 

• Esodo, xx, 12. 
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[N* 520.’] 


isl ÿl*s <âs! XI f J! X) 

^ î>i ff*y' ^ <►»»-> 

' ^ I Lyâ ÿl^ls 0?**J*^^ *^l 


Non v’Ita dio se non Allait; che sia Allah esaltato. 

Ncl nome di dio clemente, misericordioso. Dio rigetlo gli infedeli con lutta la loro collera , 
onde non han ottenuto alcun vantaggio. Basta dio ai credenti ncl la baltaglia, egli è forte e 
po tente. 


Nul fodero: 


L| j uCjLj i*1a.*2* 4 ^. ÿ 

Uj j U <3 j>y blî *X»Lî X |y**5! ïr^ _>® 5)1 5) dSl 

ty qjj U *3 Aiib jÀio OÀj) |j (jyÿl J 

oU+ M . ■! £*y f Li L»J XI “tAx "ÿj 

‘ y» - < Ià» )l £/ A*I) ytj U^jià*» iJy Xj 


1 Questa sciabola fu accorciata, laonde scomparvero le cinque prime lcttere, quelle cioè rhe 
ubbiamo poslo Ira parcnlesi. Il fodero ha cinque circoli, nel primo dei quali da una parte v’ hanno caratteri 
cite io non riescii a leggere; solo mi parre d'osservare che il maggior numéro delle parole, se laie è la 
riunionc di alcuni di essi caratteri, lermini con s o con • . 

* Numéro su latin. 

* Corano, Sura xxxm, 25, esclusone il bûmiUah. 

* Corano, Suret il, 25C- 
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•/*-***■» 

U» 1 *-» J.X* ,*-*»• (“jfcîj ir 5 ” 

1 »Ua*»U Iâm ôU 

Jf I iXafivI* JjA«w ] I N) I 

Û (• J J |* J 

& J VJ 

13 Z J Z 

o-*^' ^ (►■V) ^4* ûjiLànj ^ jJI jj* JL» 

^aàT ij| \^XT^Â5 <*5ji ÔjXc. a»»» l~>o \jL» 

• 0 àtvr* 

Va’, dove vuoi, o Igmaele, poicliè sei aiulato da dio. 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vivente, l’elerno. Non lo eoglie l’ assopimento, nè il 
sonno. A lui appartiene quantn è nel cielo e nella terra. Chi intercederà presso lui se non con 
suo permesso? Conosce il passato e l’avrenire (o le cose di questa vita e quelle dell’altra, o le 
sonsibili e le intelligibili), ma essi (gli uomini ) non comprendono nulla délia sua scienza se 
non con suo permesso. Abbraccia il suo trono il cielo e la terra, e il mantenerli non gli 
reca alcuna pena; egli il grande, l'altissimo. 

Nel nome di dio clemente misericordioso. 

Il ritorno del vivente e il giorno del giudizio (mranno) una sauta giustizia. 

Chi era morte non abbiamo noi risuscitato? 

L’emir Abu-Mokhliss-Ismail luogotenento (o intendente délia casa) di Azban-Cazi-Ali.’ 

Ciô che vuole iddio, 1179 (1765-6). 

L. M. N. L. M. AV. 

Vf. T. W. B. 

H. N. G. L. 

Dissero, due uomini di quelli che credono in dio o cho sono stati beneflcati : da lui (nel 
nome di dio clemente, misericordioso) irrompoto nella porta ( délia città), e quando voi sarcle 
entrât», sarete vittoriosî. In dio ponete la speranza se siete credcnti. 

1 £ura vi, 122; nella iscriziona manca la <j innanzi »LLu».l . 

1 Sura v, 2G; mancann nel testo del Corano le parole messe tra parentes), c manca al contrario 
nella iscrizionc la <j avant i \ylSyi. 

* Traduzione del barone Tocco, da cui mi si foceva conoscereche Azban-Cazi-AH fu un principe 
circasso. 
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Nell'aUra parte del fodero: 

<•> ^ L> *-OL» Ouum 


<*&! Lm l* 


,A^ÂAJ ^ ç1«X4m) ^ 

<jOj J$cr j U \yojj aSI ^ ’iLwâi ûj-*^ 

tai â ÂAwli Bjjli &Ua£ <j ïlj^dl «j 

dSi) <Xft^ ^U£3t >— aSj** ^i-^c (j^JûwLs 

1 <& l- »*hc oli.L*a3î 

iib 

<& ( tXl+31 ) S J ^ J I ( JOL ) ^ J ^ 

o Ismacle , poichê sci 


Ciô che vuolo iddio. 


aiutato da dio. 
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Va’ dove vuoi , 
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Maometto è l’inviato di dio. Quclli che sono con lui, terribili contro gliinfedeli, sono 
pietosi tra loro. Li vedrai inginocchiati, prostemati, riccrcare il favore da dio e la soddisfcurione 
sua. Compariscono nei loro volti segni délia lor prosternazione. Li assomiglia il Pentateuco 
e 1* Evangclo a semente che germoglia, si fortitlca, s‘ ingrossa, s’ inualza col suo gambo, e 
rallegra il culture per tar dispetto agli infedeli. Promise il Signorc a coloro che credono »? 
operano il bene, il perdono dei pcccati, e una riconi pensa generosa. 

In dio 

Re del regno [cioè del mondo). 


1 Corano, i>'uro xlviii , 20. Nell' arma leggesi ÿUauui inveco di »UaM ; «J&H invece dijli&l. 
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Non y’ ha dio se non Allah. 


Qucsle parole, unité all’altre, Maomelto è finviato di dio, furono dette 
dai Musulmani: la buona parola per eccellensa. E siccome contcngono la loro 
professronc di fede, eosl essi le ripetono nella preghiera d'ogni giorno, in una 
parte delta testificazione , le incidono nelle loro moneto , le fanno recitare ai 
lianibini quand» li cireoncidono , e a coloro che converlonsi ail' islamismo. Allora 
elle si prescntavano ad una città per assalirla, se, prima deH’assalto, gli abilanti 
pronunziavano quelle parole, erano salvi, divenivano seguaci délia nuova fede, 
e cittadini cguali agli altri fedeli. Se schiavi, erano fatti liberi c cittadini ; 1 
di che apparisce corne anche l'islatnisino, al pari del cristiancsimo nc’suoi 
principii, giovô non poco a togliere la schiavitù. Queste parole escludono ogni 
adorazionc d' allro dio, stanno in mezzo aile due grandi epoche délia gtoria 
araba, ponendo fine a quclla che i Musulmani chiamarono dell'ignoranza, perché 
rimasi privi délia conoscenza del vero dio, e dando principio all'cpoca del 
maomcttismo. Il quale, agitata forte l'Arabia, e mutatala di religione e di 
costumi, e resala una, di divisa ch’era in tante tribu, spavenlb in seguito tutto 
il mondo allora conosciuto, c ne ridusse grau parte in suo potere. 

U nome di Allah, conqiosto dell articolo ai e d’ Ilah, ' non altrimcnti délia 
parola El in ebraico, vale dio. Ma sc noi consideriamo il signiûcato climologico 
di queste due parole, lo trovcrcmo alquanto divcrso, chè l 'El rendesi nella nostra 
lingua in forte, robusto, eroe, cd invece fiai i riconosce forse la sua origine nel 
verbo alah, stupire, concepire terrore. L’un nome, oggcttivo, toglievasi da 
quel!' attribut» délia divinité che meglio e più spesso appariva alf occhio dei 
primi uomini: l’altro, soggettivo, dalfeSetto che produceva nelf aninio loro. A 
inc parc che l’Ebreo conservi tuttavia, sebbene inconscio, la tradizionc di taie 
origine, e perb, allô scoppiare délia folgore, recita con somma divozionc le parole: 
Benedetlo quelle, la cni forz a e la cui polensa riempie il mondo. 


1 Aman, Storia dei Musulmani di Sicilia, l , 130. 
1 I.o steaso che iddio in itaiiano , falto da il e dio. 
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Allaii-T’ala. 

Hra questo il nome d' una divinità superiore a lutte le altre che adoravano 
gli Arabi nell'epoca del poiiteismo; le quali furono in El gran numéro che 
Maomelto abbatlè i siinulacri di trecento sessanta jiosti nella Caaba. Ogni tribu , 
quasi ogni famiglia aveva la propria divinità; cbi s' inchinava al sole, chi alla 
luna, chi ail' una o ail' altra Stella. Gesù Cristo v’ ebbo cultoanch' cgli, ed Azraki . 
appoggiandosi a tradizioni autorevoli, che dicono giungere a teslimonii oculari. 
narra che in una colonna délia Caaba vedevansi scolpiti Gesù e la Vergine Maria . 1 
Credevano gli Arabi che vi fossero angeli di sesso feiuminino, i quali , figli di 
dio, avessero potere d' iotercedere presso il padre. Ma torreggiava per loro il 
dio altissimo Allah-T'ala, corne in Roma e in Atene avanzava ognuno di 
potenza il Jupiter Maximut; poicliè non solo il dio supremo non escluse lu 
pluralilà degli dei, ma parmi la comprendesse in ogni tempo c in qualunquc 
religionc. Ci sia desempio il popolo ebreo, il quale, piii monoteista d ogni altro, 
non appellô mai in tal guisa la divinità, chiamandola invece col nome di forte, 
di signore, di ente e simili. 

Délia religionc degli Arabi prima di Maomctto à ricordo in Erodoto, elle 
scrisse: Hacco e Urania sono i soli dei presso gli Arabi; Bacco nominano Orotlial 
e Urania Alitât. ' La quai parola Orothal o Oratbal, corne leggesi nel manoseritto 
délia Bodlciana, non v ale Bacco ma il dio sommo, giacchà Orathal, anzi ülalhal, 
avvenendo assai sjiesso in ogni lingua il mutarsi dclle liquide, non à altro 
che AUah-Tal opposlo agli dei minori alihat. ’ A questi ultimi, assai più che al 
primo, erano devoli gli Arabi. E perù , lavorando un campo, lo dividevano in 
due parti ; l’una dedicavano agli dei, V ultra al dio. Se dal terreno degli dei 
cadeva un frutto nel podere del dio, lo rcslituivano loro; cosl rendevano loro 
l acqua se, rompendo un argine, irrigava il podere del dio; ma non faccvano 
il simile quando i vantaggi loccavano aile divinità minori, dicendo, gli dei 

1 Azmki, Cronache dclla Mccca , teslo arabico, I, 11. 

* Bacco, second» molli anlicbi, saivbbe niât» allcvato a Nisa cittik dcll’ Arabia; dl che èavedere 
Ovidio, Metamor., lib. 3, v. 313. Si comprends pcrciù facilmentc comc Erodoto cadesse in qiieel' errore. 

3 Pocock, Spécimen hisloriœ .Irofcnm, pag. 110; Caussin de Pcrceval, Essai sur i histoire des 
Arabes, I, 113, 174. 
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abbisognarc di quelle cosu, e dio bastarc a sè stesso. Al culto del dio unico. 
non a quello di Bacco, o del dio supremo, si studio Maometto di conduire 
i suoi Arabi. 


NeL NOME DI DIO CLEMENTE, MISERIC0RD10S0. 

Con queste parole, al dire dei Musulmani, cominciava la rivelazionc 
«loi! - arcangelo Gabriele a Maometto; con esse banno principio le Sure' del 
Corano, dalla nona in fuori, e di esse fanno continuo uso quei credenti. I quah 
le recitano quando s'alzano, o si coricano, o siedono a mensa, o si pongono in 
via, al cominciare di ogni azione. * Le profferiscono neH'uccidere un animale, 
c dove non lo facciano, è peccato per loro il cibnrsene; se ne valgono quelli 
che intendono a scienze occulte, ed una di tali scicnze, che nominasi appunto 
Itm- Allah, il nome di dio, fa scoprire quanto avviene nei paesi lontani, guarisce 
la morsicatura dei serpenti, drizza gli slorpi, dû la vista ai cieclii, opéra i piii 
grandi miracoli. ‘ Le scrivono fuori delle botteghe, in capo ai libri, aile lellere 
ed a qualunque scriltura, perocchè pensano senza il loro appoggio ogni cosa 
rovinare, in quelle parole aver l'uomo sicura guardia contre qualsiasi disgrezia. 
E opinano che simile virtù possedessero da tempi lontanissimi, laonde Giaber ci 
narra, che quando furono rivelatc da dio, fuggirono le nubi ad oriente, quetaronsi 
i venti, si agité il mare, le bestie drizzarono le oreccbio per udirle; i demonii 
furono cacciati dal cielo; e giurè iddio sulla propria potenza eh’egli darebbe 
la bcnedizionc a chi invocasse il suo nome, e aprirebbe il paradiso a chi 
pronunziasse il bismillah. Coll'aiuto loro Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Salomone. 
i patriarchi e tutti i santi elevaronsi a tanta virtù; * Noè navigô senza remo e 
senza timone; Mosè domo l'orgoglio del re d'Egitto; Gesù Cristo roslitiii la vista 


1 La parola mirât voie filari di piètre, che eovrappoati tra loro tormano un mure. S’adoprô 
lier sirnditudinc atl indicare le cenlo cpiattordici parti che compongono il Corano: cosi le nominava già 
Maometto, corne appariera dal Capitolo ix, 65 , 87, 125, 128, e da attri luoghi. 

1 D’Ohsson, Tableau général de l'empire ottoman, I, 140. 

* « Non mangiate di quel!’ animale su cui (menlre fu ueeiso ) non si pronumiâ il nome di dio 
questo è delitto. s Corano, VI, 121 ; Vedi Description d'un fusil oriental, par M. Reinaud . Journal 
asiatique, 1805, no 7. 

* Kietmbr, Description de l'Arabie, pag. 107. 

* Chardin, Voyages en Perse , Il . 150. 
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aiciechi c l'udito ai sordi. E di Gcsù si racconta cbc la madré lo consegnasse 
ad un precettorc ad apprender leltere. Disse a lui il preceltore: récita in nome 
di dio clemente, misoricordioso. Chiese il discepolo: « che cosa significa tnsmi? » 
(i tre carattori j» ^ »_» B. S. M. di cui si compone la prima parola.) E non sapendo 
quegli rispondere, lo scolare riprese: « la lettora i_> B. vale Baha-AUah , la maestà 
di dio, la ^ S. Senâa-AUah, laltezza di dio, e la j> M. Makoho, il regno di 
lui. » In quelle parole sono diciannove leltere, ciascuna delle quali, secondo uno 
scrittore, fa le veci di armatura impenetrakile a clii le pronunzia con divozione. 1 
Nè solo sul campo di battaglia, ma anche altrovc rcndono salvi dalla morte; di che 
avendo fedc Klialid, uno de’maggiori guerrieri dell'islamismo, inghiotti del vcleno 
recitandole, sicuro cho non n’avrebbe jiatilo alcun danno.'Col bismillah Maomctlo 
segui l’uso dei Cristiani, o dei popoli orientali; c forse imitô gli Ebrvi che 
dicevano; In nome di dio che ha creato il cielo e la terra, o mcglio i Pcrsiani 
che da tempo anlico rccitavano: In nome di dio elementissimo, giustissimo. ’ Gli 
Ebrei, invocando ai nostri giomi la divinità, specialmenle avanti la lettura dei libri 
sacri, lo fanno colle parole: beseem ascem, nel nome del nome, cioè nel nome per 
eccellenza; ed alcuni Ira essi scrivono, al |irincij>io dei loro libri commerciali, 
una bel e una iod , che significano beseem Yahveh ,' nel nome dell’erisfenfe, cioè, 
di dio. 

Dio rigettô gli infedeli con tuita la loro collera, onde non hanno 

OTTENUTO ALCBN VANTAGGIO. BaSTA DIO AI CREDENTI NELLA DATTAGLIA . 

EGLI Ê FORTE E FOTENTE. 

Questo versetto, tolto dalla Sura trentatrè , del Corano, fu dettato do 
Maometlo poi che. i Coreisciti , suoi terribili nemici, lo assediarono in Médina. 
Guidava il loro esercito Abu-Sofian, il cui figlio Moawia fu più tardi il quarto 
califo e il fondatorc del regno degli Omeiadi. Gli s unirono gli Ebrei che, cacciati 

’ Marracci, flefutatio in Su ram , I, pag. 2; Reinaud, Monument, 11, 5. 

* Caussin de Perceval, Essai sur l’histoire des Arabe* , III, 408. 

' Hyde, Historia religionis veterum Pcrsarum corumque Magorum, pag. 14. 

* Si sache gli Ebrei, da tempi immetnornbili, non pronunziano il nome délia divinità, giudieandone 
iudegna la bocca dell’uomo; e aggiungono i più rcligiosi clic il farlo rechcrebbe la morte sul!’ istantc. 
I.eggono, invecc di Yahveh : Adonai, il noslro Signorc. 
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in gran numéro da Médina, I avevano tratlo a quell' impresa, ed eziandio 
pareccbie tribu doit' interna Arabia, laonde ia Sura fu delta dei confédéral i. E la 
gucrra si chiamé del fosso, perché Salman, persiano, consiglio il suo maestro 
Maometto a circondare la città di un fosso profondo. Dalle parole del Corano si 
fa manifesto corne il combattimento avcsse Gnc colla vitloria dei Musulmani. 

Va’ dove vuoi, o Ismaele, poichê sei aiitato ba dio. 

Simili detti trovansi piü voile nella Rilibia, in cui tra gli altri è il seguente 
rivolto da dio a Giacobbe: Io sono teco, e li di fende rû ovunque tu va da.' Ma quelle 
chc leggesi nella sciabola, se tolgasi la invocazione a Ismaele, era scritlo nel 
segno délia profezia ebe, per asserzionc dei Musulmani. aveva Maometto tra le due 
spalle, e il quale fu un luinore coperto di peli, grosso corne uovo di piccione. Tal 
fenomeno naturale forniva egli a prova délia sua missione; imi»eroccbè credono 
i Musulmani che ogni profeta ricevcsse egual segno da dio, corne credono chc 
il portasse |>er ultimo Maometto.* E narrasi, ma sembra questa una storiella 
d’origine cristiana, ch' egli, giovane di dodici o di tredici anni, si recasse in 
Siria col suo avo Abd-el-Mottalib, cbe fermatosi a Rosra, fosse invitato ad 
enlrare nel monaslero da un monaco per nome Bohaïra, il quale videlo circondato 
da una nuvola, e scopersegli quel segno fra le due spalle. 

Il nome d 1 Ismaele, ognuno il comprende di leggieri, è tra’più cari chc 
abbiano i Musulmani. I quali attribuiscono a lui specialmente il donc délia 
profezia dopo Abramo; corne avvenuti a lui narrano i fatti che la Bibbia ci 
lascio scriUi d’Isacco: fu lui il figlio legittimo, fu lui che dovcva essor offerlo in 
olocausto a dio, e perà ricevctte il titolo di sacripcalo .* E tenuto padre délia 
gente che abitô l’ Arabia occidentale o petrea, siccome la chiamavano i Romani, 
cioé le province dell’Hegiaz e del Tehama; la quai gente si nominù da Adnan. 
uno de’ suoi dodici figli. Quelli cbe, secondo gli Arabi, abitarono primi la parte 
méridionale occidentale, voglio dire il Yemcn, T Arabia folice dei Romani, furono 

* Gencsi, xxviii, 15. 

* Iteinaud, Monument arabes, persans el turcs , II, 79. In India si erede die gli uomini iiluztri 
portino dalla lero nascita lakshanani, segni delta propria grandezza , e che qnesli segni zi trovaszero 
numeroai in Buddhn. Barthélemy Saint-Ililaire, Le Bouddha et sa religion, pag. 5. 

3 Rcinaud, .Vonutne»*, I, IA9. 
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appellati Khataniti, corne discendenli da Khatan. il Joctan délia Bibbia. 1 Credesi 
che Maometto nascesse dalla razza d' Adnan , c a noi fu trainaadata la gcnealogia 
di lui fmo al suo progcnitorc. ' 

PlO, SON Y’ OA DIO f'L’Oftl DI LUI, IL VIVENTE, L’ ETERSO. NON LO COGLIE 

L’ assopihento, né il sonno. A lui appartiene quanto è nel cielo e 

NELLA TERRA. ClII INTERCEDERA PRESSO LUI SE NON CON SUO PERMESSO? 

CONOSCE IL PASSATO E L’AVVENIRE (O LE COSE DI QUESTA VITA E QUELLE 

DELL’ALTRA, O LE SENSIBILI E LE INTELLIGIBILl), MA ESSI [GU L'OMINl ) SON 

COMPRfNDONO NULLA DELLA SUA SCIBNZA SE NON CON SUO PERMESSO. 

ABBRACCIA IL SUO TRONO IL CIELO E LA TERRA, E IL MANTENERLI NON 

GLI ItECA ALCUNA PESA ; ECU IL GRANDE, L’ ALTISSIMO. 

Pi qucsto verselto fanno inolta sliuia i Musulmani, i quali lo chiamano 
il verselto iel trono, lo hanno sicuro mezzo di buona forluna, e lo scrivono 
spesso nei loro monumenti. Immaginalo il dio a guisa degli antichi Seraili, doveva 
essore, ollre che vivenle, eterno e privo di bisogni umani, unico padrone del 
cielo e délia terra, scnza che gli facesse uopo di dividere la sua polenza 
con altri. P’ intercedere prcsso lui non è data facoltà che ai patriarchi e ai 
profcli, e Ira questi, meglio che a qualsiasi altri, a Maometto. 11 quale dice in 
queslo verso che solo a dio apparlienc la conoscenza dell’ a wenire , per togliere 
un grave errore stalo già nelle menti degli Arabi, che eercavano di conoscerlo 
in qnesla guisa. Tenevano essi nel tempio délia Mecca, raccomandate al dio 
Hobal e chiuse in un sacco, tre freceie senza ferro e senza [icnne dette 
Aedah e Aslam. Nella prima leggevasi: il Signore me l’ha comandato; nella 
seconda: il Signore me l'ha proibito; c nella terza non era alcun mono. Le 
faoevano estrarre da un indovino, a eui portavano doni, e uscendo la prima 
giudicavano che dio favoriva l'impresa e che sarebbc pcrcib feliccmente 
riuscita; se la seconda, che ei le era avverso, e per6 se ne astenevano per un 
anno: c se la terza, ripetcvano il giuoco fino a quando non piacesse alla divinità 

1 Ad Ebcr nacqaero duc figli : il nome dclluno era Peleg, perche, a' suoi giorni, fu divisa la lcrra, 
•• il nome del frntello era Ioctnn. Gcnesi, x, 25. 

* Abonlfêda, Fie de Mohammed , Op. cit. , tcslo, pag. 7-8. 
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di manifestare il proprio volere. Cosi s’ usa luttavia ai nostri giorni in gran parte 
dell’Asia innanzi di conchiudere un matrimonio, intraprendere una guerra, o 
altra cosa di qualche momento. 1 * * 4 Spesse voile, a dir vero, gli Arabi ribellavansi 
alla decisjone degli dei, e abbiamo fesempio di Auirolcais il quale, ponendosi 
in cammino a vendicare sui Beni-Asad la morte del padre, si arresto al tempio 
dell’ idolo Dho-I-Kolosa per cotisultare la sorte colle freccie. Tre volte le estrasse, 
e altrcttante gli fu vietato di contiuuare nella sua impresa. Allora rompendolc, 
o gettandone i pezzi sulla testa dell' idolo, gridô: Misorabile! se tuo padre fosse 
stato ucciso non proibircsli tu 1 andar a vendicarlo. * Soguendo gli slranieri, 
anch' essi gli Ebrei invesligarono per tal modo il futuro. * 

Del trono di dio, di cui si parla in questo verso, disputarono a lungo i 
doltori musulmani che ne distinsero due: l'uno, il cielo o l’empirco, che è il 
luogo délia gloria divina, 1' o|icra la più ammirevole del crealorc; f altro, il trono 
délia giustizia, a cui si riferiscono le parole del versetto, dal quale dio regge 
il mondo, c giudicherà gli uomini. * Si ricurcù cziandio se la divinité posasse 
su tutto, o sovra parte del trono. Chi opiné fra dio c il trono essere uno spazio 
da potersi misurare colle pietre preziose che oniano questo; chi, al contrario, 
non esser possibile conoscere taie distanza; e chi iufine, iddio sederc su di esso 
senz averti contatto, poichè il trono non porta la divinité, ma c invcce portato 
da lei. * 

ILRITORNO DEL VI VENTE E IL GIORNO DEL GIUDIZIO (SARANNOj UNA SANTA GIUSTIZIA. 

L'epitcto di vivenle, essendo uno degli attribut! di dio, è qui ado[>erato 
pci nome di lui, il rilomo del quale awerré nel di che giudicherà gli uomini. 
Allora ciascuD corpo saré rianimato dal proprio spirito, o quantunque non mutato 

1 Caussin de Percerai, Essai sur l' histoire des Arabes , I , ‘205 ; Rcinaud, Monument, II, 13; 
D’Herbelot, pag. 42. 

' Presso a poco in questa guisa fanno gli Africani. Se avviene co»a disaggradevole chc il 
fetisso, ironco incantato, non abbia saputo impedire, lo spezzano, lo gettano via e se ne formant» un 
altro. Hegel, Filas, delta storia, introd. Cosi la plèbe napolitana insulta a san Gennaro quando non 
avviene sollceitamentc il miracolo del sangue. 

* Osca, iv, 12. 

4 Reinaud , Monument, II , 14. 

4 Marracci, Prodrtmus , Para III, pag. 77, 88. 
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di naluru sarà pcrfezionato, rimanendo privo da ogni bisogno umano o dai 
travagli délia vecchiezza. Al giorno délia risurrezione dcgli uomini e degli 
aniniali prestavano già fede molli dcgli Arabi ncll'epoca dell’ ignoranza, onde 
uccidcvano un canimcllo sulla tomba dei parenti, o ve lo lasciavano morir 
di famé, perché il morlo, risorgendo, non dovesse recarsi a piedi avanti il 
trono divino . 1 Ma l’islamismo fece universale in mezzo agli Arabi (ale credenza, 
e ci lascio assai maggiori notizic di cio che succédera in qucll' istante. Sarà 
preceduto, assai tempo prima, da cose non mai più viste, e da miracoli 
inauditi : scemerà la fede, lomcrà l'idolatria, verra dislrutta la Caaba dagli 
Etiopi , si cleveranno gli uomini di basso stato, gli abitanti dell’ Irak e 
délia Siria rifiuteranno i tributi, la corruzione si spargerà per tutto, si 
commetteranno innumerevoli delitli , una si grande sventura travaglierà gli 
uomini da desiderare la morte. Il fumo coprirà la terra , 1 s' innalzerà il sole da 
occidente, parleranno gli nnimali, c ne comparirà uno il quale colla verga 
di Mosè segnerà i credenti, col sigillo di Salomone gli infedcli, il quale 
adoprerii la lingua araba, e farà conoscerc corne tulle le religioni, eccetto 
la musulmana, siano false. Quai mente puô iminaginare animale cosi fatto 
che partecipcrà d' ogni altro, avendo testa di toro, occhio di maialc, orecchio 
d’elefante, corna di ccrvo, collo di struzzo, petto di leone, colore di orso, dosso 
di gatto, coda d'ariete, unghie di cammello?’ Apparirà l'anlicristo, ma sarà 
in brève vinto da Gesù che scenderà novellamentc a terra; si mostrerà l’Hadi; 
verranno i popoli Gog e Magog,' gente barbara e antropofaga che il Signore 
distruggerà ad inlercessione di Crislo. Chi di loro sarà di alla, chi di piccolissima 
statura, tutti cosi prolifici e di cosi lunga vila, che nessuno morrà innanzi aver 
visto mille de'suoi figli porter armi.' Ai segni lontani lengono dietro i prossimi; 
e primo il suono délia tromba délia rosternazione : ecco invasi da terrore gli 
uomini, crollare gli cdifizi, appianarsi le montagne, fondersi i cieli, oscurarsi 
il sole, morire gli angeli, e lasciar cadero le stelle ch’ essi reggevano, disseccarsi 

1 Pocock, Specimen his forint /traîwin, pag. 4. 

* Corano, Suret XMV, 9, 10; Marracci, Ilcfutatio, pag. 642. 

* Marracci, Bcfut. in Suram xxv», pag. 513. 

* Sull* Hadi si pud vodere h quarla iscrizione. 

* Gorano, xxi, flfl. Sono chiamati dagli Arabi, e ne! Corano Iagiugi e Magiugi. 

a Marracci, lie fut. in Suram xvin , 42G-427. 
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i mari, o mutarsi in fuoco, perire ognuno fuori di qaelli che piaccrà a dio 
di salvarc. * Risorgeranno quindi i tro arcangeli Gabriele, Michèle e Israfil, * 
il quale ultimo, passati quarant'anoi dall’altro suono, fera sentir© la tromba 
délia risurrczione. E subit amen te i morti, gcttati fuori dalle tombe* nudi, o 
secondo altri, vestiti, risorgono, o si raccolgono, e 6i dividono in tre specie: dei 
credenli non ricchi di molti meriti che camminano a piedi, dei più meritevoli 
verso dio che vanno su buona cavalcatura, degli infedeli che strisciano il viso a 
terra, e che sono ciechi, sordi, muti e privi dei bene dell’intelletto. Ciascuno 
terrà il posto suo per lunghi anni, imperocchô ne devono trascorrere sessanta, 
trecento, od anche più, innanzi che iddio pronunzi il giudizio su loro. Buoni e 
cattivi, in questo tempo, ma i primi mcno dei sccondi, saranno travagliati da 
gravissimi mali; maggioro d'ogni altro un sudore indicibile cagionato dal sole 
uscito dalla sua orbita, e vicinissimo agli uomini. Maometto frattanto intercédera 
pci peccatori, poi che ne avranno rifiutato T incarico Adamo, Noô, Abramo e 
Gesù Cristo. Venuto il grande istante dei giudizio, s’ interrogheranno gli uomini 
intomo a ciô che facessero dei lor tempo, delle lor ricchezze, délia loropersona, 
dei loro sapere, intorno a ciô che pensassero dei profeti; * e si daranno ad ognuno 
due libri ove sarh notalo il bene e il male che oprarono in vita; i quali si 
pescranno in una bilancia dai piatti ampii quanto la superficie dei cieli e délia 
terra. ‘ L’ uno dei piatti , che serve pel libro dei bene, sarà più brillante delle 
stclle, T altro, pel libro dcl male, d'aspetto orribile e spaventevole. • Pesati 
i libri, tutti si metteranno in cammino per giungere al luogo destina to a loro, 
passando un ponte detto al-Sirat , più stretto d’ un capello, più acuto dei 
taglicnte d’ una spada. Con questo Maometto voile mostrare quanto sia difiieile la 
via dcl paradiso, poichè solamente i buoni percorrono intieramente il ponte, 
mentre i tristi facilmente sdrucciolano e cadono in infemo. 


* Gorano , Sura xxxix , «8 e *«g. 

1 A ciascuno di queati arcangeli fu data dai Musulmani una particolaro missions : Gabriele porta 
i mcs&aggi celesti, Michèle presiede agli elementi, cd in ispecial modo alla pioggia, Israfil è guardiano 
«lella tromba che deve suonare nel giorno dei giudizio. 

1 Gorano, Suret xctx, 1, 2. 

* Corano, Sura vu, 5. 

1 Marracd, Refut. in Suram vu, pag. 270. 

* Gorano, Sura xxm, 102-104. 
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Tali credenze sparse da Maometto sono un miscuglio tratto quà c là dai 
Crisliani, dagli Kbrei e dai Guebri. Cosi, per acccnnare ad alcuna, l'animale 
composto di parti d’altri animali creô ad imitazione di quelle dell’ Apocalisse. 
Dai cristianesimo trasse la credenza délia veDuta dell’ anticristo; dall’ ebraismo 
quella di Gog e Magog, dell'uscita del sole dalla sua orbita, dei libri dati agli 
uomini che altendono il loro giudizio; dagli Ebrci o dai Guebri infine, quella 
del |>ontc pel quale si dovrebbe passant al paradiso, od essere gettati in infemo. 
E il terrore del giorno délia costemazione non è mollo diverso dai terrore 
descrittoci, quantunque per altri momenti, da Ezecchiele e da san Giovanni: 1 
dai che rendesi manifeste anche una voila corne Maometto fosse assai poco 
fecondo di nuovi trovati. 

Cm ERA MORTO NON A RDI A MO NOI RISUSCITATO? 

La resurrezione dei morti è il miracolo che più di frequente si ripete presso 
i Semiti, e nella religiono che da loro passi» alla razza ariana; nè è difficile 
comprendere corne si scegliesse questo miracolo invecc di altri, offrendone 
occasione assai spesso la morte apparente ; laonde délia risurrezione parla 
più volte il Corano. E narra nella seconda Sura corne un viaggiatorc giungendo 
presso una città abbattuta dalle fondamenta disse: « In quai guisa la vivificherà 
iddio? » Subito il Signorc lo fccc morirc, e il tenne morto cent' anni. Risuscitatolo 
quindi, gli domandô: s Quanto dimorasti in questo luogo? » rispose il viandantc: 
« Un giorno, o solo alcune ore. — No, riprese iddio, tu rimanesti cent' anni; guarda 
al luo cibo e alla tua bevanda non ancora corrotti, al tuo asino, il quale non 
ha che ossa. Noi volemmo farti segno d'istruzione agli uomini; vedi corne 
noi drizziamo le ossa e le copriamo di carne. » Credesi che ci6 awenisse al 
profeta Esdra, e che la città abbattuta fosse Gerusalemme.' Nella medesima Sara, 
versetto dugento quarantaquattro, è raccontato di certi che, in numéro di più 
mila, abbandonarono il loro paese per paura délia morte, e i quali dio fecc 
uscire di questa vita, e poi ritomare. Costoro, ]>er avviso di Geladdino, erano 


1 Ezeccliielc, xxxviti, 20; Apocalisse, xvi, 18-20. 
* Marracci , Hcfuiatio, paç. 97. 
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Isracliti cbe fuggivano la peslilenza délia prO|>ria cilla, e clic rimasti morli ollo 
giorni, risorsero per la preghiera cbc volse a lor pro il profela Ezecchicle.' Anche 
|ier Dhol Camain opré dio cguale mirarolo. Questi, uno dei primi rc del Ycmen, 
successore d’Harilh,' o di Jasasin , 1 * * 4 * * 7 cbbe (al nome, che in nostra lingua vale 
bicorno, o perché porlava due corna sulla corona, o perché aveva due lunghe 
treccie che gli cadcvano sullc gpalle. * Di lui narrano gli Arabi cose meravigliose: 
uomo santissimo, profela od anche angelo, iddio dava a lui il regno del cielo 
e délia terra, la scicnza e la sapienza, gotlomelleva a lui la luce e le tenebrc, 
c péri) quella gli andava innanzi e gli mostrava la via quando camminara la 
nottc. Fu ucciso due voile da dio e due voile risuscilato. * 

Il popolo ebreo attribul anch’egli alla divinité il potere di far uscire dalla 
tomba.' Lu Bibbia ci narra di Elia c di Eliseo che riehiamarono duc tra i vivi;’ 
e in Ezccchiele è quasi un intero capitolo sulla risurrezione de mord, scbbcne 
apparisca assai chiaro che il fine del profela non era quivi rcligioso, ma 
polit ico. * 

La parola Emir viene da amara, comandare; ed essa fu adoprata 
sola od in annessionc ad allra. Un tempo indicé potere milita re : più tardi 
autorité civile, titolo di nobilté e impiego di corte, nella stessa guisa che in 
Europa, nel medio evo, il tilolo di dux c qucllo di miles, da comandanlc di 
milizie, signiflearono poi l' uno signore di provincia, l'altro uomo nobile. E 
primieramentc il nome d 'Emir, aggiuntovi al Moslemin , comandante dei Musulmani, 
detlero i compagni di Maometto, ’ in segno di grande onore, al valoroso 


1 Marracci, Refutatio, pag. 92. 

* Abulfeda, Imperium Joctanidarum , pag. 0. 

* Imperium Joctanidarum ex Ilamza Ispahancnsi , pag. 26. 

4 Molli credcltero ch’ et fosse lo stesso che Aleswndro il Maccdone, e Ira essi annovernnsi Gelai 
lahia, e Zamakhsciari. Marracci, Refut. f»i Surtim xvm, pag. 420. 

1 Marracci, Refut., pag. 426, e vedi Sura H, 67, G8, per un allro iniracolo di tal fatta. 

* « Il Signore fa niorire e fa vivere, fa sccndere nella tomba e ne trac fuori. * I. Samuele, il, 6. 

7 1, Re, xvn, 17, 22. H, Re, IV, 32, 35. 

1 Ezecchiele, cap. 37; e nel Deuteronomio, xxxil, 39, leggesi: « Io tolgo la vita e faccio 
linasccro. » 

* I dotlori dalla legge musulmans non furono mollo d'accordo nello slabilire a chi «i dovesse dare il 

litolo di , compagno. Ma i più opinarono chelo meritassero coloro cbc abbracciarono l’ islamismo, 

videro il profela, e stclluro un poco con lui. Aboulféda, Vie de Mohammed, Op. cit., testo, pa- 
gine 118 e scg. 
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Saad-ibn-abi-Waklcas per averti egli comandati nella battaglia di Cadesiva; ' 
usato parc in annessione, si diede ai successori di Maometto. Abu-Bekr, che 
tenue il potere civile e religioso alla morte del profeta, fu chiamato calife) da 
Khalafa , succedere, venir dopo, cioè successore dell'inviato di dio; quindi Omar, 
eletto da lui, si chiamè califo del califo dell'inviato di dio. Ma presto videro 
i Musulmani che ripetere in simil guisa più voile il titolo di califo ad ogni nuova 
nomina riuscirebbe incomodo senza divenirc indicazione bastevolmente précisa. 
E perô avendo uno dei comi>agni di Maometto chiamato Omar, Kmir-al-momenin , ‘ 
comandantc dei crcdenti, si adopro questo titolo invcce del primo. ' Più innanzi 
la parola émir divenne, com’è tuttavia, segno di nobiltà, e si appellarono cosi, 
non altrimenti che s eyi, signore, teerif, nobile, tutti coloro che si dicevano 
discendenti da Maometto per la figlia sua Fathimah. Ai nostri giorni hanno titolo 
di émir presso i Turchi, i bassà, i visiri, i governatori gcnerali di provincia, 
ed ognuno che occupi un' alta carica presso il sultano. * 

La parola Abu mi trae a dire dei nomi proprii presso gli Arabi, che sono 
di sei specie. Si riceve il primo aU'e|>oca délia nascita o délia circoncisione, si 
ha il secondo dal nome proprio del padre, il terzo, da un antico délia famiglia o 
dal capo delta tribu, il quarto, dal nome del primo figlio, il quinto, da qualche 
avvcnimento délia vita, da difetti o da qualità personali, e l'ultimo, dal paese 
d onde s’ è nato. 

Il primo, cioè il nome, è aile volte semplicc, corne Zaii, Omar, aile voltc 
composto, corne Obaid- Allah, il piccolo servitore di dio. Avanti l' islamismo gli 
Arabi s" appellarono dalle loro divinité , c di qui i nomi Abd-al-Ozsa, Abd-al-scems , 
servitore di Ozza, servitore del sole; ma colla nuova religione, mutato alquanto 
il lor uso, si chiamano spesso da dio, o da suoi attribuli, dai buoni angeli, 
dai profeti, dai patriarchi, o da coloro ch'cbbero maggior parte allô svilup|>o délia 
fede islamica. Spesso si nominano dalle circostanze che accompagnano la nascita, 
i primi anni délia esistenza, o dagli augurii che si fanno al nuovo nato. Cosi, 

1 La battaglia di Cadesiya fu eombattuta contre i Persiani nell'anno quattordicesimo dellcgira, 
a’ tempi del califato d' Omar. 

1 Da Emir-al~momenin gli storici europei del medio-evo fecero Miramolino. 

* Ibu-Kaldoun, Les prolégomènes, traduits en français et commentés par M. De Slane, 1, 
401-461 

* D’Hcrbelot, pag. 314; Sacv, dimt ornai hic arabe , il, 185. 
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abbaiando, per esempio, un cane montre alcuno viene alla luce, lo chiamano Kelb. 
laïc esscndo in arabo il nome di quost' animale; cosl i Tartan lo chiamano 
dalla prima persona ch' entra nella casa dopo quel!' avvenimento. 1 Le Mille 
e una nolle ci presentano ad ogni istanlc nomi cosl falti, laonde troviamo 
Fetnah, tormentatricc , ’ Bedr, luna piena,' ed altri simili. Nè diversamente 
awenno pci nome di Maometto tollo dalle speranze che si riponevano 
in lui. Ed in vero, narra Al-Ilafid-Abu-Bekr-Ahmed-el-Baibaki délia setta di 
Sciafei, nel suo libro Le prove delta profezia, che nel settimo giorno dalla 
nascila delprofeta, il suo avolo Abd-el-Mottalib fcce uccidere in onore di lui 
(un cammello) e invitf) i Coreisciti a banchetlo. Quand' cbbero mangiato, dissero: 
• O Abd-el-Mottalib, hai pensato corne chiamare questo tuo nipote pel quale ci 
hai onorati? — Lo nominai Mohammed,» rispose cgli. • E per quai ragione, 
ripresero i Coreisciti, hai tu preferito questo nome a quelli usati nella tua 
famiglia? — Ho voluto, soggiunsc Abd-el-Mottalib, ch’ei fosse glorificato da 
dio altissimo in eiclo e dalle sue créature in terra.* » 

Al nome proprio aggiungendo quelle del gonitorc loro per mezzo délia 
parola t'6n, figlio, fanno il nome |>atronimieo in questa guisa: Ibn-Al-Athir. 
lbn-Mohammed , Ibn-Adb-Allah. Per la distinzionc che noi chiaraiamo casato. 
adoperano egualmcnte la parola Ibn, riferendola ail uoriio più chiaro tra i loro 
anlenati, e pero abbiamo Ilm-Noseir , Ibn-Walid, Ibn-Mahadi e simili. Il padre 
forma il nome délia paternité assnmendo il nome del suo primo nato: Maometto 
si disse perciô Abu-l-h'axsem; Ali, Abu-I-Hazsan: padre di Kassem, padre di 
Hassan. Viene per quinto il nome di onore, o di scherno, o indicantc qualité 
pcrsonali, che si compone colle parole Abu, Ibn, od anche senza qneste. Siano 
d'esempio pei nomi di onore i seguenti: Zain-al-abadin, la gloria dei devoti, 
Abti-l-feia, padre del riscatto; per quelli di scherno o di sprezzo: Abu-Gehel, 


’ Ibn-Batutah, il, 115; edizione di Defrémery o Sanguinclti. 

* « lo mi chiamo Tormentalrice, nome che mi lu dato nell’ istanlc délia mia nascita, per essersi 
giudicato che il mio nspetto aarebbe un giorno causa di molti mali. > Storia di Ganem. 

* a Siccome il volto del piccolo principe suo figÜuolo cra pieno o sfavillante di hellezra, crcdelte 
non averri nome che più gli convenisse di quello di Bedr , luna piena.» Storia di Bedr principe di 
Pcrtia. Nella Blessa novella leggesi : a Quand’ ei le rispose che si chiamava Bedr, ella disse : si sono male 
apposti, dorevano chiamarlo Scout» (Sole). » 

* AbouKY'da, Vie de Mohammed , Op. cit., testo, pag. 2. 


Digitized by Google 


ISCIUZIONI ARASE DELL’ AHMERIA DI TORLNO 


SI 


padre dell'ignoranza, 1 .1 1 saffah , versalore dol saDgue,’ Abu-'l-faras, Abu-’L-giaval, 
Abu-horeïra, padre del cavallo, padre dcl topo, padre del gattino, dall’uso di 
a ver continuamentc geco uno di questi animale Indicano qualità personali: 
Ibn-al-harb, figlio délia prodezza, Ibn-al-hagiar, padre délia povertà. Per ultimo, 
banno gli Arabi il nome etnico, dei quali noi vedemmo esempi nella prima 
iscrizione avanti il detto del profeta. 

Gli antichi Ebrei ebbero in uso di agginngere il nome paterno al loro 
colla parola ben, figlio; e basta aprire qualchc pagina délia Bibbia, ebè cià 
si presenli ad ogni istante. Togliendo i nomi quasi sempre dalle circostanze 
délia nascita, o dai primi anni délia esistenza, Giacobbe fu cosl chiamato perché, 
uscendo dal ventre délia madré , prende va pel calcagno il fratcllo ; * Mosè 
daU'esscr salvato dall'acqua; 1 i figli di Giacobbe dalla gioia o dalla speranza 
di Rachele e di Lia alla loro nascita; * Samuele dall’aver la madré pregato iddio 
di concederglielo. * Il cognome levavano da un antico capo délia famiglia, 
formandolo, cgualmente che in arabo, colla parola ben , e col suo plurale benè. 
Con la stessa parola ben avevan gli Ebrei il nome etnico, indicavano la età 
c le qualità personali, a questa guisa: benè Kedcm, figli dclT oriente; ben sciscim 
scianà, di sessant’anni; 7 ben bail, figlio dclla prodezza; ben gnoni, figlio délia 
povertà. ‘ 


* Abu-Gehel, nemico di Maomctto, propose nel consiglio tenutosi alla Mecca, il seicento veutidue. 
che si mandasse a morte il profeta. 

* Goai si chiatnô Abu-’l-Abbas, perché, salito al trono, fccc uccidere gli Omeiadi. Ad uno solo riusci 
di fiiggire, questi fu Abderamo che nel scttecenlo cinquantacinque si mosse a conquistare la Spagna 
ove, fmo agli Almorawidi, regnô la sua dinastia. 

* Da Gnafcer, calcagno, onde vediamo nel Genesi, XXV, 28: • K la sua mano stringeva il calcagno 
d'Esaù, e fu chiamato Giacobbe. » Ma il fratello, die ave va avuto prova délia semplicità di lui, 
facendola da filologo, ci diede di questo nome altra origine, dicendo: «Forso lo chiamarono Giacobbe 
(frandatore, da gnakav, fraudarc) alïinchè avesse a defraudarmi due volte? Egii si prese già la mia 
primogenitura, ed ora si piglia la mia benedizione. » Geucsi, xxvn, 36. 

A Da mascià, trarre, salvare. Esodo, H, <0. 

* Genesi, xxx. 

* Da sciaul-mi-el , ebiesto da dio, I. Samuele, I, 20. 

7 Genesi, xxv, 26 e altrove. 

* Renan, Histoire générale et système comparé des langues sémitiques, livre 1, 28. « Poi Giacobbi* 
si mise in cammiuo, e andô nel paese degli orientali. » Benè Kedcm è lo itesso che Saraceni. 
orientali. Genesi,, xxix, i. 
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MaSCIAIILLAH, O, C1Ô CHE VUOLE 1DDIO. 

Queste parole ripetonsi assai sovente dagli Arabi a segno di meraviglia per 
cosa buona, o per cattiva che venga loro narra ta , o che apparisca al loro sguardo, 
e perô risponde alla nostra esclamazionc: oh belio , oh buono, e meglio ancora per dio. 
Usansi egualmentc a manifestare rassegnazione , c stanno contrapposte ail’ altrc : 
se eu J vuole iddio , le quali Maometto ordinava di proferirc a chi délibérasse 
di far alcuna cosa . 1 Chi nol facesse, non vedrebbe compiuti i suoi desiderii. 
Ed in vero narrasi che, vencndogli chieste notizie intorno i sette dormienti, egli 
promeltesse di rispondere il giorno dopo, sperando nella rivclazione divina, e 
che que s ta gli mancassc per non aver proferito quelle parole. 

Mcisciahllah è nome proprio usato dai Musulinani d’ Africa c da altri devoti 
ail’ islamismo. Cosl, al dire di D' Herbe lot, fu chiamato un grand’ astronomo ebreo 
vissuto dall’epoca di Al-Mansor a quella del califo Al-Mamon. * Egli è forse 
I autore d’ un libre attribuito a taie per nome Mascxahüah-al-Mesri (l’ egiziano), e 
che s’inlitola: Dei giudizii astrologici che si formano sulle principali congiunsioni 
dei pianeti. * 

L. M. N. L. M. W. 

W. T. W. B. 

H. N. G. L. 

Usano i Musulinani di porre lcttere sépara te sugli oggetti che indossano, 
e che, riunite, formano parole d' invocazione a dio, o esprimenti gli attributi 
di lui. E v’hanno sette leltere dalle quali esce il gran nome ignoto délia 


* « E non dire domani tard la tal cosa senza aggiungere: se è la volontA di dio. » Corano, 
Sum xvm, 23. 

* Al-Mansor, il secondo dei califi Abbassidi, Al-Mamon, il setlimo, vissero dalla metà dcl secondo 
secolo dell’cgira al principiar del terzo. Gli Abbassidi discendevano da Abbaa zio di Maometto, ed obbero 
gran fania per avéré, alla gtoria militare data agli Arabi dagli Omeiadi, nggiunta rziandio quella dcdle 
scienze, délie leltere e délie arti. Gran rinomanza s'acquistô il califo abbassida Haron-ar-Rascid, ebe 
nella protezione agli studi non fu da meno del suo contcmporaneo Carlo Magno. 

3 D'ilerbelot, pag. 5G0. 
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divinité ; ciascuna è dedicala ad un angclo del cielo, siechè alloraquando. 
per mezzo di esse, noi ci rendiamo favorevolc uno dcgli angcli superiori, 
losto abhiamo ai nostri ordini gli angeli terrestri infcriori. C.ramli vantaggi 
si promeltono a chi le adopta; cosi, scguendo ogni pratica nccessaria. per 
cagione loro puossi riescire in qualsiasi affare ; camminarc suif acqua , 
arrestare i torrenti, rendersi soggetla lutta la natura. Ma ei convicnc ria- 
le lettore siano incise il vencrdi in stilla prim’ ora da incisorc digiuno . 
che non abbiano punti vocali. o diarritici. in queslo cssendo posta gran parte 
délia loro virtù; con ciô sia che avvisano i Musulmani le ventotto letton- 
dell' alfabeto arabo rispondere aile ventotto stazioni délia luna, quelle prive di 
punti indicare le costellazioni favorevoli, le altre le contrarie.' Aile Mille 
le lettere stanno invece dei numeri, ma quelle incise nella sciabola che io 
presi a studiare, considerate net loro valore numérale non presentano le 
combinazioni che i Musulmani cercano nei numeri, o nelle lettere poste in 
loro vece. E sicconie , a quanlo sembrami , non si voile scriverc alcuna 
parola, non essendo io ricscito, sebbene le raccozzassi nei divers! modi clic 
s'usa, a cavarne coslrulto, quelle lettere si possono eredere dedicate aile 
costellazioni favorevoli. 


Hissero due i'omi ni nt QURt.u che credono in mo e che sono stati beneficati 

nA LUI: (NEL NOME lit DIO CLEMENTE, MISERICORIIIOSO) 1RR0MPETE NLI.I.A 
PORTA DELIA C1TTÀ ) , E Ql'ANDO VOl SARETE BNTRATI RARETE VITTORIOSI. 

In iho ponete la speranza se sikte credenti. 


I due uomini a eui si acoenna sono Uiosuè e (’.aleb 
Mosè ad esplorare la terra di Canaan. Le loro parole sono 
Israeliti, i quali. saputo eh'erano cola abilanti di statu ra assai 
invasi da lerrore. e non volevano andarvi, amande meglio di 


mandati da 
rivolte agli 
alla , furonn 
ritornare in 


1 Rt-inaii-l , tfofiHineni, II, - i t - I stiiv, 
1 Reiilliawi, Connu, at Corann. 
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Egilto. ' Giosuè c Caleb vogliono assicurarli tldla vittoriu purchè essi fidino 
in dio. ' 


y*. 

A4. 

p- 

AS 


3. 

1 " 

t. 

qs 



I nu mer i che noi diciamo arabi pcrobè li riccvommo da quesli, sono detli 
dagli Arabi indiani perché gli cbbero da quel po|>olo- Tutti gli urientali, corne, 
ad esenipio, i Pcrsiani, i Chinesi, gli ludiani e gli Africani, fanno la pib grande 
stiina dei nomeri, e, porlandoli scco, ne aspettano ogni maggior bene. I 
Musulman! li scrivono aile voile in luogo delle leltere aflinelié gli infedeli non 
conoscano i loro segreli; ilche riesce facilissimo, avendo ogni lettera, in aralio, il 
soo valore numérale, corne in ebraico ed in greco. Altre volte li pongono invece 
con un ccrt'ordinc che, sommatili da ogni parle, li danno egual risultamcDto; 
queslo apparisce dalle cifre del quadrato di desira, si considerino esse dall'alto 
al basso, oppurc orizzonlalmente. O li scrivono comprendcndo lutte le decine, 
da quella da cui partono a quella a cui vogliono giungere. Cosi dovcva essere 
nel quadrato di sinislra ove corse di certo qualcke errore, essendo ripelulo due 
volte il 1*9 e omesso il 119. ’ 


1 Xumcri, xiii, xiv. 

* «Purchè non »i ribelliate a dio voi non nvrcle a temere del popolo di quel paese.... ; con noi b 
l' Eterno. » Xumcri, xiv, 9. 
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MaOHETTO É L’ I.NVIATO DI DIO. QUELLI CIIE SONO CON un, TERRIB1L1 CONTRO GLI 

1NFEDELI, SONO PIETOS1 TRA LORO. Ll VEDRAL 1NG1NOCCH1ATI , PROSTERSATI, 

RICERCARE IL FAVORE BA DIO E LA SOI1DISKAZIONE SUA. COSIPARISCONO 

NE! LORO VOLTI SEGNI BELLA LORO PROSTERNAZIONE. Ll ASSOM1GLIA IL 

Pentatelco e l’ Evangelo a semente che germoulia, si fortifica , 

S’INUROSSA, SI INNALZA COL SUO G A MRO, E RALLEGRA IL CULTORK PER FAR 

DISPETTO A GLI INFEDELI. PROMISE IL SlGNORE A QUELLI CIIE CRF.DONO, E 

OPERA.NO IL DENE, IL PERDONO BEI PECCATI E U N A RICOMPENSA GF.NEROSA. 

I primi Musulmani, sproouli dalla fede, e eerto anche dal desidcrio di 
rilornare al loro pause , fecero prova di molto valore nella baltaglia di Bedr contre 
i Coreisciti, nell' asscdio di hhaibar, e in ogni altro combaltimcnto dei primi anni 
deliegira. A Bedr erano mille i .Meccani, solo trecento i seguaci di Maomclto, 
lutlavia quesli riportarono la vitloria. E, dal loro esempio, divcntati più clic mai 
\alorosi gli Arahi, poterono rendersi signori délia Mesopolamia, délia Siria, 
délia Persia, dell' Egitto, dell’ Africa sino all'üceano atlantico, délia Spagna, délia 
Kraneia. délia Sicilia, dell' India, passatn l'Oxus c I Indo. Terribili rontro i 
nemici, i eompagni di Maometto erano afleltuosi Ira loro; ed il profeta, a spegnere 
i lunghi e feroci odii di trihù, a congiungernc meglio gli animi, c ad iniziare la 
unità arabica, voile che si legassero con vincoli di fratellanza. lvgli seelse a suo 
fratello Ali figlio d'Abu-Taleb, Abu-Bekr seelse Kharigia, Omar seelse Allian, e 
tutti gli altri seguirono il loro esempio. AU' aflello Ira essi andava compagna la 
riverenza al profeta; c | >o r <> Orwa dei Bcni-Takif, recatosi a lui il sesto anno 
deliegira |rt fargli nolo che i Coreisciti non gli permcltevano l’ entrala alla Mecca. 
vide che corne quegli si la va va , lulti precipitavansi a raccogliere 1’ aoqua che egli 
aveva adoprala, che gareggiavano per avéré la sua saliva, e che se un capello gli 
cadeva era raccollo sull' istante. Tornalo ai Coreisciti diceva: Fui alla corte degii 
imperalori, ho vislo Kesra 1 e Kaissar ’ in lutta la |iompa délia loro potenza, ma non 
\ idi mai alcun sovrano veneralo dal suo popolo corne Maometto da’ suoi eompagni. 

II favore divino cercavano i Musulmani con cinquo prcghierc |«r ciascun 

1 Kosra, vedi pag. 7, nota 1. 

’ Il Kaissar, cîoê il Cesare d’allora, era Eradio. 
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giorno, nulle <|uali usavauo, corne usano lutlavia, cli loecare col capo la terra in 
modo da riportarne i segni sulle loro fronli; od ecco il perché à detto in questo 
verso : compariteonn nei loro vo II! segni delh loro prosleetuuione. 1 

11. RK DEL II El. NO. 

t dio il rc dcl regno, cioè del mondo. laie appcltativo dandogli sovenle 
pli Arabi, coine si vede nel Corano. La unione meglio acconcia ai Semiti è 
qnella délia lenda O délia triliii, poieliè Ira essi l'uomn, fornilo largamcntc di 
' il» interna, orgoglioso |ier natura,* sdegnoso d'ogni costringimcnlo. non puô 
sopporlaro l' allrui podeslà , di clic i' prova assai ebiara la loro storia. E forse a 
eroaro il monoleismo giovô assai quella impazienza di freno che li spingeva 
a trarsi fuori dalla nalura che li circondava, o pesava sopra di loro, montre 
dall adorazione délia natura medesima altri popoli non uscirono che tardi, o 
non mai. Alcuna voila si rihellavano alla divinité: ma quando le preslavano fede 
ponevano in loi il regno dcl ciclo e délia terra, e perd il gnverno regale non 
v i sorse che tardi, c per induenza straniera. Infatti veggiamo in Samuclc che 
gli anziani d’ Israele dissero: Poni su noi un re che ci giudichi corne hanno tulle 
le allie nasioni. Fiuo allora dio cra stato capo del govemo, ond'egli parlava in 
questa guisa a Santuele: iceonsenli alla voce <lel popolo in luilo cih eli'egli dira, 
liercioccliè essi non hanno sdegnolo le, ma hanno sdegnalo me affincliè non regni sa 
loro.’ I.o slesso pensiero trovasi in altri luoghi: cosi nell' Ksodo . fl Signore 
regnerà in clerno;' e in Isaia: Il Signore è il nos/ro g indice, il Signore e il noslro 
législature, il Signore c il noslro re.‘ I.’Arabo non obbe il governo regale per 
volontii propria, ma perché glielo impose la forza degli Omeiadi; imperocché alla 
indipendenza, piii che alla schiavitù, è acroncia la razza semitiea. E per vérité il 
heduino dei noslri giorni correndo, liliero du ogni freno, i deserli, ci fa chiaro il 
vero senlire di ossa quando dire: lo non riconoseo allro Signore che gnello del mondo.' 

* M.irraeci , Prodromns, Par* IV, 13. 

* Dell’ or S o K lio ebrnico hast» a provu qucslo dotto: * Tutti gli Israclili sono (igii di re; Aboi. » 

3 I. Samuclc, vin, 5, 7. 

1 Ksodo, xv, 18. 

•* Isaia, xxxui, 22. 

6 Do*y, Histoire tics Musulmans d’ Fsfuu/ur » li t. 
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/•-pOl aÔll |*«o 

‘ ,^.£3 aôîl <aWI ti 6 ^I^aj ÿ*j 

' -a 

N'-t nome di dio clémente, misericorilioso. 

Cl i k’ affiila in dio, dio gli ki3tn. Cefto iildio rompie i suoi propositi, egli che ho 
prelisso immulabilmente ogni evento. 

A luili i fondalori di religione si prcsenlava il grave problema del conic 
far procédera unité l'assoluta potenza divina e la libéra volontà umana; e il |>iii 
dnlle voile si studiamno, scbbene con sagrificio délia logiea, di aceordare l'una 
eoll'altra. Maomrtto inveee, allontanandosi dal cristiancsimo e dal giudaismo, 
slaligli guida eaiutoalla novella fcde, e soltoponendo pienamentc la volonté umana 
alla potenza divina, slabil't la predestinazione. I.a vita di lui vale assai a farri 
eonoseere il momento net quale pâli émana va i suoi precetti, onde non tornii difficile 
seopiire il lem|io in cui pose i principii al dogma del deslino; eio avvennc dopo 
la sconlitta d'Ohod clie gli diedero i Corcisciti nel lerzo anno deli agira.' Innanzi 
quel comhattimento molli dei eoinpagni l’avevano ablmndonnlo, altri moslravano 
di volerlo Tare dopo, e perô era necessario porre loro in animo cite, andassero o 
no alla hattaglin, non ricscivano a scain|>nre dalla morte, sendo ogni oosa slahilila 

1 Numéro su la llrt. 

* Cornno, Siira i.xv, 3. 

3 Nûcl EHr» Verfw.*, .1 rahie f pnp. 103. 
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ila ilio, né polendo l’uomo nuitare il proprio dcstino. 1 Contre quel precctto si 
dichiararono alcunc délie seltanlatrè sèlte islamiche; c prima quella dei Kadriti. 
ereata sul fine del primo secolo dnll’egira da Mabcd-ben-Kaled-Ciohni, che aveva 
appreso quesla dotlrina da Ahu-Yooos-Senbawalh soprannominato Aswari. Nella 
(piale dotlrina si prorlamava l'uomo avéré facnllé di operare liheramente; lorcare 
a lui il prernio, o la pena, secondo l'opéra sua; a dio, ececllenle sovra ogni 
cosa, non polersi attribuire il male.’ Eglino ebiamareno il loro dogma delfeguità, 
mu i Musulmani appellarono questi scllarii Kadriti' perché seguivano il Kadr 
eioè potenza di volonlài, ossia la dotlrina del libère arbitrio. Ed è a crederc 
ehc fosse già manifestata da alcnno durante la vita di Maometlo, volendosi 
cli’ egli affermasse i Kadriti ocoupare Ira i Musulmani il |x>slo che in Persia i 
Magi, i quali, seguendo la religione di Zoroasto, riconoseevano da dio creatoro e 
signore délia lurc il bone, e da (piello (lelle tenebre il male. Avvcrsari loro 
furono i Giabarili che opinavano dio eoneedere all’uomo la [K>fenza all'azione, ma 
quella non avéré infiuenza suite opéré umane. E avviso di molli elle tal preeello sia 
causa délia immobilité ncll'incivilimcnto fra gli Arabi: cio non parrebbemi vero, 
imperoceliè non sono lo leggi donde e’ informino le eostumanze e i senlimenti 
d’un popolo, ma sono le eostumanze e i senlimenti che premuovono le leggi. E 
infatli chi mai cerchereblie d imporre il dogma del fatalismo alla maggior parte 
dei popoli d'Europa? Il uustro ardiro e la operosità nostra non lo renderebbero 
possibile.* Non potreblie inveec esser causa délia immobilité araba la indifferenza 
délia razza semitica, in cui sc è molla la vita interna, corne ho detio or ora, 
l'esternn è pochissima? Guardisi infatti nulle conversioni ail’ islamismo, quanta 
pii cola parte avesse l’amorc alla nuova religione; guardisi corne tornasse difficile, 
per cagion sua, trarre il popolo a eombaltere, e corne chi voile làrlo dovesse 


1 Corano, .Su fa m, 14r>-148. « Il rnomento délia morte, diceva Kalid, ê fissato per ciascuno; niuno 
pu6 sollecitarlo. o rilardarlo. » Coussin, Essai sur l’histoire des Arabes, 111, 408. 

* Sciarestani, Kilab-al-Milvl, pag. 29 e seg. 

* Pocock, Spécimen historia? Avabum, pag. 21 ; Mnrracci, Prodi'ouuts, Pars III, pag. 74-75. 

* Contro quesla opinione talunu puô opporre che il fato fu uua divinilâ di Atone e di Poiua ; ed 
io rispondo che non conosco se mai aiasi ricercato d’ onde l’avcssoro queste città; chi*, ove si facosse, si 
scoprircbbc fors© esscre loro vrnuto d* Oriente. K poi si consideri che il futo non ebb© coli alcun potere, 
c ehc il ciltadino sentiva di oj»erare libcrnnientc; si ricordi che grandi fdosolî, corne Pitagora, Crisippo e 
Cirerone, riconoseevano compagni di questo dio la prudenza e la volontà umana, e ognunosi persuadera 
fucilmente qunnto la divinilâ di Grecia e di Ilorna fosse di versa dall* araba. 
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procurare innanzi tutlo di seuoterlo dnll'apatia chc lo signoreggiava: guardisi 
alla sotta dei Sofi, (vorace immagine del scntire di quoi popoli) di oui b principale 
sludio lo spegnere ogni vita fisica e intellettualo. E rivolgasi la monte agli Ebrei 
rhe riraproveravano Mosè quando recossi a liberarli dalla schiavitù egizia , 1 * * * dondo 
non si brigarono d’ uscire, e dove anzi volevano ritornare , mostrando di amaro 
meglio i travagli di quoi pacsc, anzi cho la indipcndenza dol desorto, e la 
possessione délia terra di Canaan; * di bramare lo stato al quale si erano 
abitaati, anzi che mutare, corne cosa sovra ogni altra gravissima per loro. Senza 
la stossa apatia il popolo d’Israele non sarebbe riraasto cosi singolare, cosi diviso 
dagli altri popoli; o conunerciando, o progrcdendo in ogni scienza, in ogni arle 
e in ogni civiltà avrebbe potuto più di leggieri, suporando gli ostacoli frappostigli 
dalla sua religione, logarsi alla gonte cho gli stava vicina. Forse nascorà dubbio 
in alcuno che l’Ebreo soguisse pure il principio délia prodestinazione, ma io 
accennai altrove che cio non è, corne lo provano i seguenti tcsti: Alla porta giace 
il peccalo.... tu pnoi signoreggiarlo ;* Chiamo in testimonio il cielo e la terra ch' io 
ho posto innanzi a voi la vita e la morte, la maletlizione e la bencdizione, deh ! 
scegliete la vita;' Tolga dio che sia perversité nell' Onnipossente , poichè egli rende 
air uomo secondo l opéra sua ; s Im facoltà è concessa (di agire secundo il proprio 
volere ; * A chi vuol macchiarsi nel peccato è libéra la via . 5 

Da quanto esposi, sembrami si faccia cbiaro che Maometto non promulgb il 
dogma délia predestinazione per soltomettere maggiormcnte gli Arabi alla divinité, 
ma per inspirare loro maggior coraggio in guorra; che non a qucsto dogma devosi 
attribuire la immobilité dei Musulmani, bons! alla indilTerenza innata nella razza 
scmitica; indilTerenza che si oppone al suo progresse , corne si manifesta del 
cootmno nello svolgimento délia sua storia. 

1 Ksodo, 21. 

* Esodo, xvi, 3; Numeri, xi, 5; xvi, 13. 

* Genosi, iv, 7. 

‘ Deuleronomio, \vx , 19. 

‘ Giohbfl, xxxiv, 10, H. 

* Aboi, ni , 19. 

T Sabbat, lOi a. 
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Nel fodero: 

■& 

Nel nome di dio clemente mise rien rdioso. 

Soccorso da dio, e vittoria prossima. 

Nel fodero: 

Invoca quel!’ Ali che fa scaturire prodigi 
E troverai un aiuto nelle disgrazie, 

Ogni male e ogni duolo si dileguerà 
Per la protezione tua o Ali , o Ali, o Ali. 

SOCCORSO DA DIO, E VITTORIA PROSSIMA. 

Eeco un versetlo che leggesi molto di frequente sullc armi musulmane, 
con cui chiedesi l’ aiuto di dio nclla ballaglia, e che fu fatto ineidere anche da 
Maometto sullc proprie seiabolc. Lo tolgono dalla Sura délia fila, chiamata in tal 

1 Scuza numéro. 

* Gorano , Sura lxi, 13. 
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puisa dal quarto verso che dice : Certo iddio ama colora i quali pugnano nella via 
di lui in fila. 

Non mono di quel verso usano i Persiaui la quartina che è nel fodero, 
Iraserivendola e rccilandola sovente. Nella quale è ripetuto tre voile il nome di Ali 
non lanlo per compiere la misura del verso , quanto per manifeslare il grande amore 
e la piena fiducia riposta in lui, nel modo islesso che in momenti di grave pericolo 
noi invochiamo più voile, e di seguito, il nome délia divinité.’ Ed in vero la fede 
che i Persiani pongono in Ali è grandissima, corne si vcdrà meglio in seguito. 
Egli, nato da Abu-Taleh, padre di numerosa famiglia, era cugino di Maomctto, 
da cui, in un anno di carestia tra i Corcisciti, fu, tuttavia assai giovane. 
rarcolto in casa e tenutovi lungamcntc. Chiamavasi allora Said, dipoi .Maomctto 

10 appelle Ail, il sublime. V'ha chi opina che, dopo Kadigié, prima moglic 
del (irofeta, fosse il primo ad ahhraceiare l'islamismo,’ ma v'è per contrario chi 
avvisa che altri k) precedessc. Certo il giovane Ali mostrô fin dal prineipio 
immense alfetto |ier la nuova religione, e per il proprio cugino. Infatli quando 
Maomctto voile condurre ail' islamisme i discendenti di Hascein, li invité tutti a<l 
un pranzo per far loro conoscere ki sco|H) a cui mirava, e i vanlaggi che gli 
Arabi avrebbero oltcnuto ov’egli lo raggiungesse. Com'ebbe aperto 1’ aniino 
suo, domando: • Chi vorrit darmi aiuto, essermi fratcllo, delegato, procuratore? • 
Tutti tennero silenzio; ma Ali, sorto coraggiosamente, rispose: « lo v' ai utero 
nella vostra ojtera, o profeta di dio. • E Maomctto, chiudcndolo tra le sue 
braccia, riprese: • Ecco il mio procuralore, il mio delegato, il mio fratcllo; voi 
lascolterete, e voi robbcdirele.’ » Fedele e aflezionalo al profeta, Ali gli fu compagno 
nell' esilio, valoroso sovra ogni allro. gli giovô assai nello prime vittorie délia 
religione islamica. K twist i rammenlare che, nell'anno seltiino dell'egira, assediandosi 

11 castello di Khaibar abiluto da Ebrei, cil essendosigià ritirati dal combattimento, 
senza la vitloria, Abu Bckr c Omar figlio di Khaltab, che avevano portât» 
linsegna del comando. Maomctto disse: » Itomani confidero lo stcndaido a un 

1 A queeta npetizione fu (lato un altro ei^nifioito. Vodi Lanci, Trattalo dette timbolichr 
rappre*entuzioni arabichc , II, il. 

* Quest* opinion? sarehbe rinforzata da Ali che disse ne’ suoi versi : « lo precedetti voi tutti 
neH'islaniismo quand* cra solo un bambino, no era giunto ancora all'etâ délia intelligenza. o Aboulféda, 
Vie de Mohammed, Op. cil. , tcslo, pag. 17. 

3 Aboulfôda, Vie de Mohammed, Op. cil., lesto, pag. 19, 20. 
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uomo che ama dio a il suo profeta, e die è da luro riamuto; a un uomo che 
eamrnina scmpre innanzi e non sa fuggirc, il quale sottometterà l’inimico colla 
virlù delle proprie arnii. » Qucsti fu Ali che s'impadrouiva del castello. facendovi 
prova di eoraggio e di forza straordinaria; novello Sansone, allerrata da solo una 
delle porte ehe olto uoniini iinili non avrebbero potuto smuovere, se ne servira 
di scudn eontrn l inimieo.' I Musulmani ammirarouo altunicnte il suo valore, di 
ehe faceva fede Abu-Bekr, uno de' più rcputali Ira essi, dicendo: Quando Ali 
comparée nel monde le più valorose spudc rientrarono nel l'odero. Anche Maomelto 
gli fond assai teslimonianze dell'amoro c del conlo grandissimo in clic lo 
leneva, laonde gli conccdelte in nioglic la propria figlia Fatbima, allidù a lui uno 
degli stendardi ncll' entrant alla Mecca, lo mando a convertire gli idolalri del 
Yainan, o ad essere lor giadice. Ma, prcsso a morte, o non corsegli alla 
mente, o non c redette utile di eleggerlo a successorc dcll’ autorità temjKirale u 
spirituale. Né a questa dignité scelse persona, il cbe fu grave pcricolo per 
l'islamismo, cui era uopo chi tcnesse insieme quel populo discorde e diviso 
da secoli, non ancora unito da altro legame tranne la forza. Nominale quindi 
dal po|iolo Abu-Bekr, ne intese somme dolore Ali che vagheggiava il poterc, e 
ehe credeva d’ a verne il diritto; e non presto omaggio al primo califo se non 
quando Omar minaccio di porro fuoeo alla sua casa. Tuttavia non voile mai correre, 
ail’ armi conlro di lui , o contre i successori , qiianlunquc vc lo consigliassero 
i suoi amici, rispondendo cbe avreblie régna to solo per la volonté dei Musulmani: 
la quai volonté ei dovette ntlendere sino alla morte di Othman, il terzo califo. 
Dalla predicazione dell' islamismo alla elezione di Othman era venula man mano 
sollevandosi di mezzo agli Arabi una nobilté novella composta dei primi seguaci 
del profcta e di tutti coloro ehe eransi adoprati al trionfo delle sue idée; uotnini, 
per la maggior parti', del volgo, i quali volevano aver dirilti sugli altri credenli, 
e già se n’erano tolti parecchi , consigliando il califo, comandando lu milizia, 
reggendo le provincic. Abu-Bekr di cuore retto, e cbe paventava la guerra 


‘ Abouliëda, Vie de Mohammed, Op. cit., testo, pag. 70 e 80. In questo castello di Khaibar 
una Ebrca, Zuinab tiglia d'Ilarith, pur vendicarc i suoi corrcligionari, e fora’ anche il proprio fratcllo, 
diede a Maometto dclla came di pccora avvelenata. Il profcta se ne disse avvertito da quest' animale, 
c cessé di mangiamc, onde non inori suU’istante; ma il veleno già inghiottito Tu più tardi causa dclla 
sua morte. 
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cilludina, avrebbc bramalo elle |>arle<ipas9C al governo l'antica nobiltà; ma Omar, 
fermo e non pieghevole di sua nalura, ri fui lava di consentirvi. K io fareva 
eziaudio oonosoendo corne a quello, ehe riuniva , ollre il civile, il potere religioso. 
fosse ro neeessari uomini infervorali |ier la nuova fede, e sapeudo tpianlo poco 
amure le jiortassero sin qui i nobili antichi, 1 converlitisi solamenle per la forza. 
o per desiderio di guadagno. Morto Omar, il califo Olhman. cho gli succedelle, 
voile innalzarc la nobiltà gentilizia a cui apparteneva per nascila, nu lia curandosi 
dei Mohagiarili e degli Ansarili. Kichiamù dall'esilio, ed arricchi Hasan suo zio. 
mutatosi ali' islamismo solo quando entrava il pmfeta alla Mccca, e che, traditone 
un segrclo, cra stato maledctto du lui. Affidô il governo délia Siria a Moawia, 
lutlochc il padre Abu-Sofian avesse guidato gli idolatri ad Ohod e ail' assedio 
di Médina, e la madré si fosse fatta delle orecchie dei Musulmani, cuduti in 
batlaglia, una coilana e un braccialelto. Diode a reggere Cufa a Walid suo 
fratcllo uterino, non rattenendolo l'avere il padre insidiato la vita de! profela. 
e !’ avergli sputato in volto; all'Egitto préposé Abtl-Allah-ben-Saad che gli 
era fratello di latte, il quale, già sogretario di Maometto , mutatene le 
rivelazioni, era infine uscilo dall' islamismo. Ali, corne fu scelto califo, procaccio 
subitamente di rimuovere tali uomini, cagione di scontento nulle provincie. 
dei loro sollevarsi eontro Otiiman, e |ier ullimo délia uccisionc di questo, 
scogliendo rettori che, per fede e per virtù, appagassero moglio il desiderio 
dei veri Musulmani c degli uomini di puri coslumi. E vi sareblte rieseito, ove 
non gli fossero venuti meno la pacc e il !enq>o. Imperoccliè Tallia e Zobair, 
compagni di Maometto. cite bramavano da lui qualcbe provineia lia reggere, c 
non l’ ottennero , gli si rihcllarono, e unirons! a danni suoi con Aiescia vedova 
dei profeta. La quale odiandolo per un accusa fatlalc, c da lui sostenuta quando 
era ancor vivo il marito, c avendo poluto fino a quel!' istante tenerlo lontano dal 
■ alifato , lo incolpava ora délia morte d'Othmau, e aveva raccolto un esercito 

1 Molli (alti si polrebbero citare a prova di queslo, e délia incrédulité dei nobili arabi ad ogni 
religions, ma saranno bastevoli i scguenli. Quando Maometto era vicino ad irupadronirsi délia Mccca, 
domandô ad Ahu-Soiian: «Confessi ora non esservi nltro dio die Allah?-— Si, risponde l'interrogato. — 
K non confessi cl»' io sono l’aposlolo di dio? — Perdons la inia sincérité, ripresc Abu-Soiian, ma su 
queslo conservo qualche dubbio. » 

Per mostrare il libero pensare di que* nobili valga questo delto di Oyaina, capo dei Fazûra: • Se 
dio esistesse, io fiurerei sul suo nome che non ho mai creduto in lui. b Tabari, I, 110. 


Digitized by Google 



4i 


ISCRIÏIOSt ARABE DELL’ ARMER1A D! TORINO. 


eontro di lui. ' Ed ecco la discordia avvamparc fortissiina tra i seguaci 
dell islamisme; sotto aspclto religioso combattersi pel potere, e spargersi 
largamentc scismi, e cadere la signoria dalla nnbiltà religions nclla gcntilizia, c 
ail' autorité del califo. olctto dal popolo, enlrare il govemo regale ereditario nella 
famiglia degli Omeiadi. Le milizic di Ail vennero aile mani colle, avversarie 
presso Bassora, e la batlaglia fu delta del cammcllo, perché Aiescia cavalcava 
quest’ animale. Lo sposo di Falhima aveva otlcnulo potente soccorso da Cufa 
rimastagli fedele, e raccollo a Médina quattro mita uomini slati a venli hattaglie; ma 
Aiescia era pure seguitn da molli soldnti.c pcr6 il combaltimento fu asproegran 
tempo dubbioso. Finnlmcnte, essendo uccisi Tallia e Zobair, Aiescia avendo la 
leltiga coperta di frcccie, il cainmcllo coi garrelti tagliali, sicchè dovetle scendcrc 
a terra, i ncmici di Ail si diedcro alla fuga; inscguiti, quanti colti, tanti furono 
uccisi: ma non ebbe alcuna offesa Aiescia. fatta accompagnare da AU con grande 
onore a Médina. Qucsla lotta fu nulla al paragone di altra che il genero del profeta 
dovette sostenere coi nobili gentilizi guidati da Moawia. L’Omeiade, reggendo, 
corne dicemmo, la Siria, fattosi recare cola la camicia insanguinata e gli ahiti di 
l Ithman , e mandatili attorno per Damasco, eecitô il |>opolo a vendicarsi ili Ab, che 
accusava d'essere slato uccisore del califo. Alla sua rbiamata rispose con numerosa 
milizia la Siria, risposero alcuni compagni del profeta, tra essi Amr il conquistatorc 
d Egitto, i quali egli bramava seco per moslrare che non lo movcva alla guerra 
amore di conquista, ma solo di religione. Marciato contra Al), e incontratolo ne! 
piano di. Saffein, * quivi, il primo di dell anno trentasette dell' egira, fu dato 
principio al combattimento che duré accanito per lunghissimi giorai. Nei quali 
Moawia, perdendo gran numéro di guerrieri, délibéré nuovo modo per vincero; 
fatta portare innanzi alla sua gentc una copia del Corano, manda va gridando. in 
guisa che sentissero i nemici: « A favore di chi spargiamo il sangue? Ecco il libra 
che deve |>or fine aile noslre contese. » (ion cié voleva seminarc la discordia tra i 
seguaü d' Ali, poichè alcuni avrebliero acreltato, e fatto acrettarc al lorocapo, di 

1 Aiescia, figlia di Abd-Allah (detto più tardi, per cagione di questa, Abu-Bckr, padre délia 
vergine) fu «posa di Maoractto a nove anni, e vedova a diciotlo. Nella spedixione del profeta contro i 
Bcui-Moslalak, perdutasi per via, ritomù al cauipo con Safwan figliodi Moaltal. Fu accusata d'infedcltA 
e difesa dal profeta. Veggasi il Corano, £ura xxiv, lie seg. ; e veggasi la narrazionc clic fa Aiescia di 
quesl' awenimento : Gaussin, Essai sur Chistoire des Arabes, III, 104, 170. 

1 Questo luogo, non lontano dalla riva occidentale dell' Eufrale, trovasi presso la città di Racca. 
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affidarc al Corano la decisione elle attendevasi dalle armi; c riesti nello scopo suo. 
Molli soldati dell'lrak [e i soldati di quel paese crano la maggior forza di Ail) 
minacciarono d’ abbandonarlo ove non facesse indiclreggiare le sue milizie, e non 
venisse a palti con Moawia. AB dovetle sollomettersi, lasriare ehe due arbitri 
decidessero a chi apparleneva la sovranità dei Musulmani e, sotlostando alla 
volonté altrui, aecetlare per proprio arbilro Abu-Mussa-Al-Asciari, uomo buono 
ma semplire, mentre Moawia eloggeva Amr, l’ arabo più scaltro che vivesse a quoi 
tempi. A oui lornô facilissimo persuadere il compagno corne, per riacquistarc la 
pace, fosse mestieri S|>odestare amhidue i caliû. e preporne altro approvato 
da tutti i fedeli. Posciachè si accordarono, e furono ritornali aile milizie, 
Abu-Mussa, salito in cattedra, disse: « Io depongo AB e Moawia dal califalo che 
essi pretendono, nel modo istesso ch' io tolgo quest' anello dal mio dito. » Salito 
quindi Amr |>arl6 cosi: « Avete inteso corne Abu-Mussa deponesse Ali; e anch' io Io 
depongo, eleggendo a califo Moawia, e investendolo del potere nella stessa guisa 
ch' io mi pongo in dito quest’ anello. » Contro la mala fede di lui si scagliarono 
forli rimproveri dai seguaci d’ AB; i quali luttavin avrebbero forse trionfato se. 
disgiungendosi, non avessero dato prinripio da quell’istante alla loro compléta 
rovina Dodici mila uomini, guidati da Abd-Allah-ibn-Vahb , abbandonarono 
subito AB, e diedero cominciamento ad una setta chiamata dei h'Iiaregili , ciob 
dei ribelli, i quali dichiaravano colpevole il genero del profeta d’aver posto a 
giudizio degli uomini cid che doveva riconoscere solo da dio. E tanto, e si forte 
procedette l ira e l'odio che, di seguaci, si mutarono in aperti e fleri nemiri. 

Sciolti dal jioterc nel fatto, anche nei principii se ne sciolsero, professandone 
di liberissimi, che bandirono in mezzo ai Musulmani. Non appartenere, dicevano, 
il califato ai soli Corcisciti, siccomc aveva sentenziato il profeta , 1 e avevano 
stabilité i suoi compagni,* ma a tutti i Maomettani liberi o schiavi; potersi 
deporre il califo, e mandarc a morte, se venuto meno alla giustizia.’ E procedendo 

1 Tra i detti di Maometto è il seguenle: « L'auloriti non eiscirà da quesla tribu dei Corcisciti. » 

* Ci6 avvenne a Sakifa il giorno délia morte di Maometto, quando gli Ansariti crami raccolti 
per nominare califo unodi loro; Caussin, Essai sur l’histoire i les Arabes , III, 325 et suiv. ; Ibn-Kaldoutt, 
Prolégomènes, traduits en françaia et commenté* par M. De Slane, I, 334 et suiv. 

* Questi principii non erano al tulto nuovi nell’ islamismo. Abu-Bekr, eletto califo, ricevendo il 
giuramento del popolo, parla va cosi: « Fino a che io obbedirô a dio eal suo profeta, obboditemi, se io mi 
allontano dalla legge loro, non ho piii diritto alla vostra obbedienza. » Sirrat-crnuml, pag. 1017 del testo 
arabico. 
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più innanzi, e mirando ai dauni che nascevano dalla vaghez-za di signorcggiare, 
e nutrendo fede nel progresso dclla uniana socielà , clic volonterosamonle seguissc 
il boni!, proolamarono: Il califo. nccessario pci callivi, essere al tulto inulile pei 
buoni. Contro quesli repuldilirani prese le armi AU, dopo aver cercato inulilmente 
di rendcrseli favorcvoli. e. affronta tosi con loro sulle rive dcl fiume Tigre a 
Nahrwan, riportb laie villoria, che riesci solo a pochissimi «Ici Kliaregili di 
scampare colla fuga. 1 * 3 Ma la villoria lu danuosa a lui quasi al pari duna scoufitla, 
essendo slala causa délia sua morte, lion ci6 sia che Ire Khnregiti, |icrdula ogni 
speranza nella forza, volsero l animo a un Iradimento, e composero insieme di 
ridonarc la quiele ai Musidniani eoli uccidere Amr, Moawia e AH, i quali, I MT 
anihizione, avevano sparso, e Torse spargercbhero aucora, il sangue di tauli fedeli. 
E dcliiterarono di eompierc queslo diseguo il venerdi, diciassetlc dcl mesc di 
Kamadhan, nella mosehea, a oui ciascuno tli quoi govomanti sareliliesi recato |ier 
far la preghiera. Parti T uno per Damaseo ov’era Moawia, Taltro per l'Egitto 
ove Irovavasi Amr, il terzo per Cufa ove Ali leneva la sede del governo. 
1,’ ultime, che chiamavasi Abd-Er-Kahman, ospilato da una donna la qnale 
aveva (icrduto Ira i Kliaregili alcuni parenti, e confidalo a Ici il proprio disegno, 
n'ollenne aiulo di due uomini, Yerdan e Sciabib, anch'essi nemiei di Ail. 
Amr non usciva di casa in quel giorno, e péril Tu uceiso un allro che doveva 
esercitarne T ufïicio nella mosehea; a Moawia locco una ferila leggera; solamenlc 
Ali doveva incontrarc la morte. Poi ch' egli cbbe camminato alcuni passi 
nella casa d'orazione, Sciabib, elle stava pronlo per Iraflggerlo, cercô dargli 
d’un col|io di sciahola sulla testa, ma balle invece nella porta. E subitamente 
Abd-Er-Hahman, entralo al posto suo, riesciva meglio che non il corapagno. 
portandogli grave e niortale ferita nel capo. Ad aniliiduc Tu facile salvarsi in 
quell’ istantc, ’ attendendo ognuno al califochc. Irasporlato altrove, e morto pochi 
giorni dopo, a sessanl'anni, nel qiiarantesimo anno dcU'egira,’ racconiando a'suoi 
ilue figli. Hassan e Hossein, di non brigarsi più delle grandezze tenvnc, ma di 
rivolgere tutto il loro pcnsicro al cielo. Corne di allri uomini grandi, rosi dicono 


1 Pocock, Spécimen, pag. 264-267. 

* Prcsopiù tardil’ uceisore cbbo torribiJc supplizio, tagluitagli una manoc un piede, iinmersogli 
un ferro revente negli occhi. sradicatagli la lingua, fu per ultime» bruciato; Abulfédu, ztnnaiï, 1, 336. 

3 GG1 dcl)' cru crisliana. 
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di lui ch' antivcdcssc il fine de' suoi giorni, e pcro fosse inteso [«irlare a sè 
medesimo in qucsla guisa: « Ebbene, mio caore, è uopo aver pazienza. non 
essendo rimedio coulro la tnorle. « Aggiungono cbe il diciassette di liumadhan , 
montre si rccava alla moschea, i volatili ilomestici ch'eraoo nella sua corte 
niandassero acutc grida, e eb’cgli profcrisse queste parole: «Ecco delle grida cbe 
annunziano la mia morte. » 

Ali fu buono, generoso, ma dcbole, c percio non talc chc gli potesse 
toccar bene in cosifatte brigbe; fu largo verso i povcri, ai quali distribuiva 
ogni venerdl quanto gli rimaneva del proprio tesoro. Gli porlarono rovina. a 
giudizio di Moawia, l’essere slato d'auimo aperto, l' aver avuto scco milizie 
indiscipiinate , mentrc l'Omeiadc, pur eonfessione propria, iinpenetrabile a 
ciascuno, eomandava soldali obliedienti al più piccolo ccnno. Eppuru quando 
fu morto, i suoi seguaci rü mostrarono grande amore, e somma vcncrazione, 
.dandogli onorevoli epiteli, siceome sono quelli di: Vaii, crede, Faiz-al-anomr, 
il distribulorc delle grazie e simili, c aggiungendo, al suo nome, l’augurio: 
Dio renia la sua faccia gloriosa. A lui atlribuirono somma eloquenza, grande 
sapicnza ed ingegno poelico, di chu farcbbero fede una raccolta di cenlo 
sentenzc, un'altra di versi, u queste pa rôle del profcla: « lo sono la ciltà ove 
trovansi lutte lo scienze, e Ali nè la porta. • Dicono ch' ci conoscesse l'avvenire, 
che taie scienza tramaudassc in uno scritto cliiamato Gefr, dove è preveduta 
ogni eosa cbe avverrù sino al finire del mondo. Taluno opina che questo rimanesse 
ai discendenti di Ali, ehe soli lo comprendessero , e cbe lo comprendessc 
s|>ecialmente Gialar, ' autore di altro scritto chiainato il piccolo Gefr |>cr distinguerlo 
dal primo detto il grande; ma v' ha ebi avvisa chc sia del pari intelligibile ad 
ogni Musulinano. Una copia ne possederano i sultani Mainluki d'Egitlo, la quale 
passô [toi a quelli di Costantinopoli. 

Scbbene mi sia giù trattenuto a lungo intorno al genero del profeta ed a' suoi 
seguaci, I ut la v in credo utile, a coinpimcnto délia sua sloria, dire più difTusamente 
di quesli, cbe, morto lui, continuarono alcun tempo la lolta contro gli Omeiadi. 
E furono chiamati dagli ortodossi Sciiti, partigiani, da Sciiah, compagno. seguace: 
ma essi, nominata la loro fede adaliah, dei seguitatori délia giustizia, dissero i 

1 II sesto 1111.1111, vedi |>» avanti. 
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loro nemici sonnili, tradizionisti . 1 Difcnsori dell' impcro assoluto e del diritto 
divino, dicdero questi settarii ai disccndenti d' Ali il titolo d' Imam. Taie 
parola, usata un tempo per présidente, patrono, modello, capo e simili, si usa 
ora per indicare chi nella moschea fa ad alla voce la preghiera, e primo i 
movimenti che devono andarle congiunti. Ma gti Sciiti, attrihucndola ad Ali, 
vollero signiücarc, giudicando usur|>alori Abu-Bekr, Omar e Othinan, che Ali 
doveva andar innanzi a tutti, ch" egli e i suoi solamente avevan diritto di 
regnarc sui Musulmani. K che cosi fosse lo facevano chiaro a loro questi detti 
del profeta: « Il miglior giudice tra voi è Ali; chi è comandato da me f> comandato 
pure da lui; chiuntiue si obbliga d’ essermi fedele sino a mcttcre in pericolo la 
vita, sarà mio mandatario, avrà incarico d'esercitare l'autorité dopo di me. • 
Nè questo fece alcuno ad eccezione di Ali stesso. ’ Narrano cziandio che 
Maomctto, abbracciandolo e baciandolo quando and<> al pcllegrinaggio di addio 
alla Mecca, versasse in lui, per ordine di Gabriele, lo spirito délia profezia, 
e tulta la potenza ricevuta dalla divinité . 1 A ricordo di quest’ avvenimento, gli 
Sciiti celebrano una festa chiamata Gaiir h'hom, stagno di Khom, dal luogo tra la 
Mecca e Médina ove asseriscono che allora s’ incontrassero. ' L' immaginazione 
dei seguaci d’ Ali non cbbe confine. Credettero che egli non fosse morto, ma 
volato al cielo; che di mczzo aile nuvole si mostrasse ad essi ‘ e minacciasse i 
nemici; che torncrebbe un giorno sulla terra, ove gli uomini, colla dolcezza, gli 
farebbero scordare le passate amaritudini. Chi lo tenne infallibilc , chi partecipe 
in moite cose délia natura divina, chi la stcssa divinité;* chi opiné che il suo 
spirito trasmigrasse da lui a’ suoi disccndenti. ’ Ma egli è chiaro che devesi cercarc 
la origine di tali crcdenze, anzi che ncll’ islamismo, nelle religioni dei Boddisti c 
dei Guebri, cioè nelle religioni ariane, poichc nella coscienza semitica I’ assolulo 
e il contingente stanno cosi divisi da non potersi confondere giammai. 

1 à'onnoti, lo ktesHO che Mitcnah in cbraico, il la legge orale, conserva!,, per tradiiione. La prima 
parola lia la origine in Samia, «eguire una régula, la aeconda in Scianah, ripeterc. 

' Ibn-Kaldoun, Prolégomènes, I, 401. 

* Chardin, Voyage#, II, 341, 342. 

* Sac y, Chreslomalhie arabe, I, 193. 

* Ibn-Kaldoun, Prolégomènes, II, 179. 

* Cosi la pensarono i Golah, eccedenti; Ibn-Kaldoun, Prolégomènes, I, 404; PococK, pag. 2(30; 
Marracci, Prodromus, Pars III, pag. 82. 

’ Ibn-Kaldoun, Prolégomènes, I, 404; II, 190- 
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In Ali e ne'suoi riconobbero gli Sciili virtù ed inlelligenza superiore ad 
ogni créa tara, Inonde un sapiente di quella sella diceva: il maggior numéro 
delle frasi del Corano non comprendersi da persona, esclusone il profeta ed i 
discendenli di lui. Ai quali, se capi di famiglia, dicdero gli Sciili il nome A' Imam, 
corne ad Ali slesso; e furono dodici gli Imam,' tenuti in si gran conlo che alcuno 
bandiva: la religione stare solamcnle nell’obbcdienza ad essi. L" ulliino, che Tu 
Mohammed, non sarebbe morto. per avviso loro; ma, scomparso a dodici anni, 1 
e chiuso dalla madré in una caverna, vivrcbbe tutlavia. Chiamanlo Iladi, 
diretlore, Hehedi, il diretto, siccome colui che non usel mai dalla diritla via: 
Monlaizer, raspctlato, |>erchè dcve apparire alla venuta di Gesù, combatlere 
insieme l'anticrislo, e unire l' islamisme e il cristianesimo da formarne una sola 
religione. Comparvero spesse voile Ira’ Musulmani alcuni che vollero farsi credere 
Iladi, ed io rammenterb Mohammed-Obaid-Allah , che riesci a regnare verso il 
lerzo socolo dell' egira in Africa e in Egitto, o che fu capo délia dinaslia fatemila. ■ 

Resta a ricordarc ove si spargesscro le doltrinc degli Sciili, ed ove 
abbiano ancora |iolcnza. Entrale in Africa coi califi che si dicevano discendenli 
da Fathima e da Ali, scomparvero con Saladino: trionfarono in Persia, ove il 
inaometlismo fu corrotlo assai preslo dalla razza divcrsa, e dal senlimcnto 
d'imlipendenza, onde si seguirono assai volentieri principii rcligiosi opposti a 
quclli che avcvano riportala villoria nelf islamisme. Gli Afgani e Nadhir-Sciah 
sludiaronsi di farvi |jenetrare opinione contraria, ma non vi riescirono; e la 
dotlrina sciila anch'oggi vi signoreggia. Perlanto, nei momenli di gran poricolo, 
ad Ali, piulloslo che a dio, usano cola di rivolgerc la mente e la preghiera; e un 
Persiano diceva che, vedendo un Icône, bastava pronunziare il nome d’Ali perche il 
lerribile animale. vi passasse rispcttosamenle vicino senza offendervi. ‘ La dottrina 
degli Sciili seguirono pure quasi tutti i Musulmani d lndia, perché andativi 
dalla Persia. 1 Turchi invece sono legati aile credenze dei Sonniti, le quali 

1 Dopo Giafar, sesto Imam, non &' accordano piil gli Sciili fra loro, perché taluno crcdc clie 
l’autorità dovesse passare in Mena secondogenito di lui, altri invece clic tuccassc ai ligli d’ Ismaele, 
suo primo nato, morto avanli il padre. 

* Cio awenne ncl 2116 dcll' ej-ira, 879 di G. C. 

s D'ilcrbclol, pag. 531 : Keinaud, jlfomoneni, I, 329 et suiv.; II, 208; Sciarestani, Kitab-al-Milrl, 
Libro délie Sètte, pag. 108, 109, 132, 133; Sacy, Exposé de la religion de» Druses , I, XIII et suiv. 
Ibn-Kaldoun, Prolégomènes, II, 158-205. 

* Dubcux, Perse, pag. 400. 
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dominavano nell' Agis Minore quand' essi mosseio dalla Tartaria. Talc diversité 
religinsa fia Persiani e Turchi si reputa da molli princi|ml causa del loro odio: 
pure sembrami più giusto il pensaro, cbe le crcdcnze non siano State causa, 
sibbene occasione ai Persiani di mostrare la propria avversione contre una razza 
diversa, contre una religionc che non entre ntai pienamente nelle coscienze 
loro. Ma, Sonniti o Sciiti. i Musulmani tutti nianifestano grande rammarico e 
dolore délia perseeuzione toccata ad Ali , e perd il più gran numéro di quelli che 
scrivono iulorno Moawia, non gli danno il titolo di califo se non dal momento 
in cui mori il genero del profeta, e che Hassan ebbe rinunciato asuoi diritti sul 
trono. 
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Non sorgelo conlro di me, nia vende con rassegnazione. 

Lode a dio re altissimo. 

Opéra del pellegrino Jossof. 

Mi rifuggo, o dio, da satana lapidato, ne! nome di dio clemente misericordioso 
Smetli la brama dei béni mondani; non esser cupido, nè raccogliere 
Ricchezza, poieliê non «ai.... per chi raceogli. 


' Numéro su latla. 

* Il tcsto del Corano ha ^JV 
1 Corano, Sura xxvn, 31. 

£ * * 

4 wj> ^ilâ '■’ 

4 Corano, Sur a xi.viif, 1 , 2. 
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Chè in veto (in ricche::a i sovente viene divisa, e il supporre (che il danaro rimanga 
nellc mani tue o de' tuoi ftgli ) non giova. 

Povero ebi segue avarizia ; ricco chi ai contenta. 

Certo noi ti abbiamo conceduto vitloria manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe che 
commettesli prima e quelle che commetterai dopo, e compia i suoi beneflcii sopra di te, e 
ti diriga sulla via retla. 


Non sorgete contro di me , ma venite con rassegnazione. 

Qnesto verso è tolto dalla Sura ventisetlc del Corano, la quale s' inlitola 
dalla formica, perché vi si narra corne camminando il re Salomone con le sue 
milizic , le formiche che trovavansi in sulla via, e che lemevano d’esscre calpestale , 
trassero altrovc. E leggevasi in una cpistola che, secondo Mnomelto, scriveva il 
figlio di Davide alla regina Sab», 1 quando scppc che i popoli di lei adoravano 
il sole. La regina presto precchio a' suoi consigli , si converti ail’ adorazione del 
dio uno, c di venue sposa di colui dal quale riconosccva tal benefizio. 

Opéra del pellegiuno Jossof. 

Chi visité la Mecca chiamasi haggi, pellegrino: e questo titolo, che è di 
grande onore, si conserva da ciascuno, e si uniscc al proprio nome nella guisa che 
qui si vede. Délia loro visita porlano i pellegrini un atteslalo che riccvono dal 
Motewely-al-Caaba , guardiano délia Caaba, a cui lo scerif délia Mecca pone il 
proprio suggcllo; il qualo attestalo alcune voile serbano nella propria abitazione. 
altrc appendono nella moschea. S’ è dette altrove 1’ uso di lal pellegrinaggio essere 
antichissimo, né sari» qui inopportuno rammentare corne, prima del! islamisme, 
per cagione sua fosse poslo assedio alla Mecca. Gli Abissini s’erano impadroniti 
del Yemen, e mutali alla rcligionc cristiana, quando Abraha , il loro vicerè. 
soffrendo a mal in cuore che i suoi conciltadini visitassero ancora la cilla 
santa, spronalo da scntimenlo religioso e dal desiderio di Irarre alla propria 
provincia il vanlaggio clic toccava a quella d'Ucgiaz, fabbrico a Sanâ’ grande e 

1 Secondo gli Arabi que&ta regina si sarebbe thiainala Belkis, e avrebbe retto il Yemen ; ma il 
sig. Gauss m opina che Belkis, la quale fu vcramenle regina del Yemen, vivesse a tempo di Cristo, e 
perciô dieci secoli dopo Salomone. Caussin, Histoire da Arabes, I, 7ô. 
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magnifico lempio, sperando divenisse luogo di devozione per tulle le tribu arabe. 
Se ne indignarono forte i Meccani, e specialmentc i Coreiseiti. due de’quali, portatisi 
a Sanâ’, fecero sconeia e grave offesa al tempio. Per vendicarsene, Abralia raccolse 
subitamente le sue milizie contre la Mecca, ma aggiunse alloffcsa il danno; pcrocchè 
iddio, per difendere la propria casa, voile che l'elefante Mahmod, cavnlcato da lui, 
non entrasse nella città , ma vi s’ inginocchiasse innanzi, e fosse per contrario pronto 
e sollecito al correre allora che lo si volgeva verso il Yetnen , o verso la Siria. E 
sparse per l’aria molli uccelli che, lasciando cadere delle piètre dal becco e dai 
piedi, recavano ferita e morte agli Abissini cbe ne fossero colpiti. 1 Protetto cosi da 
dio, il pellegrinaggio si continu» dagli Arahi fino al tempo di Maomelto; il quale, 
vedendo l’amore e il conto in cui era tcnuto da loro, e specialmente dai 
Meccani, non lo toise, ma posclo fra i riti principali délia sua religione, ordinando 
a chi non potesse andarvi, di mandarc altri per lui. Ne i riti furono molto 
diversi da quelli che seguivano già gl’idolatri, facendosi cosl manifesto quanto 
più di leggicri si mutino le opinioni che non gli usi. 

A diventar haggi è uopo prepararsi con digiuni e con preghiere, vestire 
l'i'Arum. che sono duc pezzi di stofla, I' uno dei quali si avvolge dalle spallc al 
petto, c l’altro intorno ai fianchi; portare il eapo nudo, |>osor i piedi su piunelle 
che ne lascino scopcrto il calcagno e il collo , e cio per moslrarsi spogli da pensicri 
inondani, e con 1’ animo tutto rivolto al cielo. Entrati nel lerritorio délia Mecca, 
fa mestieri che i (lellegrini stiano guardingbi nelle parole e negli atti, cvilino le 
querelo, i discorsi ingiuriosi od osceni. non uccidano alcun animale, nè in caccia, 
nè altrimenti. 1 riti compiono in quatlro giorni a questa guisa: girano settc voile 
intorno la Caaba, baciano la pietra nera, fanno una formata sut monte Arafat, 
immolano un montone su quello di Minah, bcvono l acqua del pozzo Zem-Zetn, 
girano due volte intorno i inonlicclli Safa o Merwa, che sono fuori la città. e 
gittano le piètre nella valle di Minah. Per tal modo prcfiggonsi di seguire il 
patriarca Abramo, che dio pose cscmpio nccessario alla imitazione dei fedeli;’ o 
mcglio ancora di ricordare gli awenimenli storici che la loro immaginazione 
attribuisce ai dintorni delta Mecca: infatti. per citarc un esempio, correndo 

* Questa puerra, che fu delta dcü’clefante, formé tîra Ira gli Arabi, comc s’è ricordato altrove. 
o nel primo anno di taie «*ra nacque il profeta dell'islamismo. 

* Chardin, Voyages, II, 431. 
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inlorno Safa c Merwa, vogliono ranmientare il correr di Agar net cercar arqua 
pel figlio. A questi rili trovansi prcscnti ogui annu novecenlo luila fcdoli, o più; 
pcrocchb, non raggiungendo i [X’Ilegrini quel numéro, lo fanno gli angeli prendendo 
corpo umano. La Sura (1 .1 mran ordina il pellegrinaggio u chimique sia in islato 
di sostenere il viaggio. * K conmientando tre prinripali dottori de 11 islamismo 
quest' ordine , non s’ accordarono fra loro, dieendo Sciafei, trovarsi in islato 
colui clie è fornito di provvisioni necessarie e di cavalcalura ; Malek, ehi ha 
sanitit di corpo e quanto gli fa uopo nel cammino; ed Ahu-llanifa, ehi, fornito 
di huona vettura, di provvisioni necessarie c di sanità di corpo, sappia che 
v' ha sirurezza ncllc strade. L' opinione di quest' ultimo è seguila da quasi tutti i 
Maoniettani e specialmente dai Xurclii; ma i Persiani pongono allre condizioni 
|ier f adempimento di tal rito. 1 Di cui furono un tempo osservatori i califl; c 
fti. Ira gli allri, Haron-er-Bascid , quinto degli Ahbassidi, che, essendovi slato 
otto volte, e avendo riportate otto vittorio, attribuiva queste ai pcllcgrinaggi. 
Kecatosi con due de’suoi figli, lanno cento ottantasei dell’egira, fece appendere 
alla porta del tempio la divisione del regno, che aveva stabililo fra quelli e 
il suo terzo figlio. V andarono eziandio alcuni sultani, ed io raramenterà 
Malek-Sciali dei Selgiukidi, o Bajazet 11 ben-Mohammed, avolo di Solimano il 
(Irande; ma al présente i principi delf islamismo mandano allri per loro. Il che 
imitano molli Musulmani, c perô v' ha fra essi chi trae la vita col recarsi in 
pellegrinaggio invece di colora che non possono, o non vogliono rocarvisi. Se 
alcun uomo morisse senza essere andato, od avéré mandato alla Mecca, il magistrale 
ecclesiastico o civile invia allri invece sua, aflinchè ottenga riposo l'anima del 
morto; nè è data sepollura a persona fino a qnando i parenti non consegnino la 
somma neccssaria alla spesa. Imperocchh, dopo l’atto di fede, non è forse cosa 
noir islamismo tenuta in maggior venerazione délia visita alla Caaba , onde la 
faceva suliitamente chi convertivasi alla religione di Maometlo, e la fa ancora colui 
che ha stabililo di allontanarsi dai vizi, e di darsi a vita morigerata e Santa: in 
simil guisa il poeta persiano Sciamseddin-Mohammed, sovranominato Sozeni, si 
staccb per sempre dalla vita scnsuale che menava." Pertanto quelli che tornano 

* Corano, Sura in, 91. 

* D’Ilerbelot, 417 ; Chardin, H, 433. 

* Ü'Herbelut, 32C, B30. 
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dal pellegrinaggio sono giudicati uomini virtuosi ed osservatori fedeli délia 
religione; s' astcngond dal ber vino, e portano sul capo un turbante bianco per 
distinguersi dagli altri uomini. Ma è raro chc alcuno diventi migliore, e infatli 
Saadi, ncl suo Gulistano , 1 s’éleva contro i pcllcgrini che gli furono compagni. i 
quali, lungo il eammino, fecero Ira loro aspra querela, e passarono perfino aile 
busse.’ La Meeca, la Caaba e i religiosi raceollivi in gran numéro, hanno per le 
menti libéré dei Musulman! la influenza che Roma sugli Italiani; i quali, se 
osservatori attend, si spogliano colà délia fede conservais fino a quell’ istante. Ed 
iu vero Mirza-Aly-Mohammod di Sciraz slabiliva, forsc dopo il pellegrinaggio 
alla ciltà santa, di fondare la religione del babismo . 1 Nè è a credere cbe la pietà 
solamenle faccia correre ogni anno si gran numéro di Musulmani, facendolo 
eziandio il desiderio di commereiare; o, tra i magnati, la neccssità di fiiggir 
alcun supplizio, essendo concesso alla Mecca, oit re che il diritto d’asilo, quelle 
eziandio di render libero di col[»a chi ritorni da essa. * Con cio si ripcte del 
conlinuo in Asia quanto in Europa avvenne solo ait’ epoca delle crociate. 

Jossop CirSEPPE'. 

Questo nome, assai caro e riverito presse i Musulmani, b. mollo comune tra 
loro a ricordanza del figlio di Giacobbe, appellato Sadik. cioè il verace testimonio. 
o il verifieatore , per la prova manifesta ch’ egli diode délia sua innoeenza 
quatido, accusato dalla moglie del proprio padrone, ottenne che un hainhino in 
fascie testimoniasse a suo favore. Lo nominano anche l.una di Canaan, corne il più 
chiaro personaggio che, a loro avviso, uscisse di quel paese, e perô llafiz , 1 gli 
rivolge queste parole: «O luna, o splendore di Canaan, il Irono d’Egitlo è 

1 Saadi, il rappresentanle délia poc&ia didattica délia Persia, nacque a Sciraz il 5 80 dcll'egira 
(1193 di G. C.). Il suo Gulislano, scrilto parte in versi. parte in prosa, è una raccolla di precetti 
morali, e poiilici, di sentenze, epigranmii c aneddoti dettaü colla magginr eleganza. Andô più volte in 
pellegrinaggio alla Mecca, e sempre a piedi. 

* Keinaud, VORKIMRI, II, 219,310; D’Herbelot, 417. 

3 II Itabismo, sparso largamcnle in Persia dal 1815 al 1853, si chiamù cosi dal fondatorv 
che si diceva il bab, la porta, per la quale potevasi pervenire alla conoscenza di dio. Intomo aile 
credenze ch’ egli professa è a vedere Gobineau, Le» religions et le» philosophie» dan » l'Asie centrale : 
e Mirza-Knzem-Bcg , nel Journal Asiatique, 1800, n 1 26, 27, 29, 30 e 31. 

* Marracci, Prodromus , Pars IV, pag. 37. 

* llafiz nacquc a Sciraz nell’ottavo secolo dell’cgira. dccimoquarto dell’cra nostra. I je sue odi 
fonnano il miglior divano délia poesia persiana. 
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preparalo, e attende. » Lodano grandemenle la sua curità; e Saadi, detto nel 
(iulistano elle non si possono alleggerire i mali altrui da 'chi non vi parlecipi , 
reca l’ esempio di Giuseppe chc digiunô i sette anni délia carestia per soccorrere 
ai poveri. lutorno a lui novellarono largamenlo î Musulmani. Narrano ch'egli 
aveSse nellc spalle un punto luminoso corne una Stella, segno del dono délia 
profezia c délia grandezza chc doveva toccare; che, venduto a diciasette anni, 
facessc conoscere il vero dio a Rian, 6glio di Valid, re d'Egitto; che erigesse il 
nilometro di Memli, i pozzi e i granai puhblici; chu avesse parte alV innalzamento 
degli obclischi c delle pi ram ali: e persino, secundo l aVvisodi taluni, ch'egli 
fosse l’ Hermès , o il Mercurio d' Egitlo, da cui questo paese riconoseeva l’ arte 
dcllo scrivere, le scienze più profonde, c specialmenle la geometria. Ma va famoso 
sovra tutto per l'amore che gli porto la moglie di Potifarre, chiamala dai Musulmani 
Zoleika. Del quai amore leggesi nel Corano, corne Giuseppe, fermo in sulle prime 
a rcspiDgere le seduzioni di Ici, una voila fosse presso a peccarc, e corne ne lo 
rilenesse un avviso del Signorc; avviso, chc, al dire dei connnentalori , era 
T immagine del padre apparsagli per fargli uscire ogni desiderio sensuale. Continua 
il (Corano riferendo che le nobili donne del paese, saputo quest' avvenimento, 
mormorarono contro Zoleika, siccome quella che poneva il suo amore in uno 
schiavo; che Zoleika le invitava a un pranzo. c vi faceva, a certo istante, 
comparirc Giuseppe: e che appena le donne lo videro, stupefatte, badando solo a 
lui, tagliavansi le dita invece di tagliar le melarance, cd clevavano a cielo lo 
schiavo dicendo: Questi non c un uomo, ma un angelo. 

Dell’ amore di Zoleika c di Jossof valgonsi i Musulmani per innalzarc gli 
uomini alfalfetto puro, essendo quoi due unianti. a loro credere, immagine fedele 
dell' anima che si sospinge fino a dio. Pcrciô dice Hafiz: Comprendo corne la 
bellczza di Giuseppe potesse e dovesse trarre fuori dai limili dell’ amore eomune 
il cuorc di Zoleika: ed egli in Giuseppe, per giudizio dei commentatori, voleva 
significarc il creatorc, ed in Zoleika la creatura. 1 

Questa narrazione, al pari di tutle le altre del Corano, che si riferiscono 
alla Bibbia, fu tolta quasi per intero dalle tradizioni degli Ebrei, ’ i quali erano 

* D'iforbelot, 400; Reinaud, Monumfns, 1,150; II, 148; Mariacci, Rcfutalioncs m Suram xji, 
pag. 380, 301. 

* Talmud, Sothù , pag. 37. 
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cosl assai lontani dal racconlo biblico. E che Ira loro corressero veramenle simili 
tradizioni, non avremo alcun dubbio, considerando che sono presso che eguali 
nel Talmud, e che gli Ebrei, diventati nemici di Maometlo, avrebbero di certo 
fatto opporre dagli Arabi idolatri la narrazionc bibiica a quella del Corano. Ma 
cbe nol facesscro apparisce dal Corano slesso, poichè, acccnnando esso ad ogni 
avvenimento di Maomclto, avrebbe accenttato per sicuro ad una controvcrsia 
cos'i importante. 

Ml RIFllGGO, 0 DIO, DA SATANA LAPIDATO, NEL NOME Di DIO CLEMENTE 
MISER1CORDIOSO. 

SMETTI LA BRAMA DE1 BENI MONDANI; NON ESSER CUFIDO, NÊ RACC0GL1ERE 
Rjcchezza, poiciié non sal... per cm raccogli. 

ChÈ IN VER0 (U IUCCIIEZZA ) S0VENTE VIENE DIVISA, E IL Sl'PPORRE (C UE Il DAXARO 
RIMAXGA SELLE XAXl T VE, 0 UE' Tl'OI FlGLl) NON GIOVA. 

POVERO Clll SEGIE AVARIZIA, R1CC0 CI1I SI CONTENTA. 

Di dovc siano tolti questi versi non so, ma forsc, corne si usa, da alcuno 
dei pocti più celebri. Il métro è quello chiamalo . sccondo genere, seconda 
specie, giusta la dassificazione che ne dà il DeSacy,' in cui ciascun verso ha 
quaüro piedi , cioè iliil, mutati ora in *•»•..*, ora in Osservcrô 

ancora cbe il primo rigo t> prosa rimata: che nel seconde cmistichio del seconde 
verso manca un piede, laonde si è notalo il posto con puntini. 

La formola: io mi rifuggo in dio da sciailan, adoprala assai dai Musulman! 
nel parlare e nello scrivere , lecilasi da loro in mezzo le preghiere. La quai parola 
sciailan, nelsuono.e nel signiBcato, torna lo slesso che jalùn in ebraico, valendo 
I’ una e 1 altra arrers/mo . opposilore, e servendo ambiduc |)er nominare il capo 
degli angeli opponentisi alla volonté divina. Hossain-Vacz, nella inlerpretazionc 
persiana del Corano, ci dà l'origine del sciailan, narrando corne iddio ordinasse 
agli angeli d' inchinarc Adamo, corne tutti il facesscro ad eccezionc d Eblis. chè 
formato di fuoco , non voile venerare celui ch' era uscito dalla terra. K appellalo 
jiercio ibba, disobbediente; ed eziandio, |>erchè cacciato dal ciclo con pietro di 
Fuoco, ragim , lapidato. E lapidati sono tultavia egli ed i suoi, essendo credenza 
1 Gratnm. arabe, tom. II. pa^. 632. 
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«loi Masulmani che innanzi Maomctto gli spiriti caltivi riesoissero ad ascoltare i 
discorai di dio c dcgli angeli, o degli angcli fra loro; clic tali discorsi facessero 
chiari ai magi e agli indovini, aflincbè potcsscro ingannarc gli uomini; ma che, nato 
il profeta, dio si libérasse di essi colle stelle, slate poste, oltre che ad ornamento, 
a custodia del cielo, onde a custodia servano ancora quelle cho noi diciamo 
cadcnti.' 1. uomo, iinitando la divinité, anchegli cerca allontanarc il sciailan 
colle piètre, allora che n’è assalito; né altrimenti adoprava il patriarca Âbramo, 
nè altrimenti consigliava egli Ismaele, quando il lentalore studiavasi di commuovere 
lui perché non sacrificasse il Gglio, e d’ impaurire il Gglio perché non si lasciasse 
sacrificare. 

Vogliono laluni che il sciaitan, o Eblis, fosse padre deigenii, i quali, stando 
mezzo fra gli angcli e gli uomini, al pari degli angeli siano fatti di fuoco, abbiano 
I ali e il volare a loro piacere, al pari dcgli uomini la diversité del sesso, il 
mangiare e il berc. ' Ma alcuno opina abitassero la terra molto tempo innanzi 
Adamo , avessero re Gùm-ben-Gùm , il quale , potentissimo , innalzassc le 
piramidi d'Egitlo, ed altre 0 |iere egualmente degne délia maggiore ammirazione. 
ContrafTacendo questi spiriti agli ordini del Signore, Eblis, non loro padre, ma lor 
cnmpngno. chiesto a dio di venir sollcvato al cielo, l' ottenesse, e prendesse posto 
Ira gli angeli: che avesse incnrico dalla divinité di cacciare i genii dalla terra, di 
confinarli in luogo lontano, od anche d' ucciderli. ’ Aggiungono che alcuni. 
scampati, aiutassero poi Salomone ad innalzare il tempio di (lerusalemme, e 
che parecchi abbracciassero più tordi fislamismo, corne riferiva Maomctto.' 
Questi, colla sua mente infervorata, vedendo per tutlo spiriti che attendevano 
a perderlo, inventé moite formole a distruggerc reffelto délia perfidia di loro e 
degli incantatori; e un giorno, credendosi ammaliato, fece discendere dal cielo 
le due Sure poste per ullimo nel Corano, clic furono dette i dur amuleli per 
ecceltenza. ' 

I Persiani avvisano che gli angeli, buoni c caltivi, siano formati délia 
snstanza stessa che la luee; cho i prtmi, oltre la nalura spirituale, abbiano corpo 

1 Corano, Sura unir, 8, 9. 

* Hcinaud, Monument, I, 135. 

3 Marracci, Prodromus , Pars II, 15: D’Herbdot, 307, 3%. 

‘ Corano, Sura xlvi, 28; lxxji, 13. 

1 Corano, Sura cxm, CXIV; Hcinaud, Monument, I, Gl. 
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che li rende visibili ad occliio umano; e che i secondi, composti di fuoco, siano 
(ali per aver disobbedilo a dio duc voile. Batluti in prima dagli angeli, e menali 
innanzi al Signore, trovarono perdono nella clemenza di lui: ma poic'lie non vollero 
inchinarsi ad Adamo, furono maledcUi e precipitati in quegli spazi, ove la loro 
presenza e il loro l'urore fece pli inférai. 1 

Dai Persiani, secondo che a me sembrerebbe, Irassero il principio del 
dualismo pli Arabi e gli Ebrei. E, |>er dire ora di quest i, parmi cb’esso si presenti 
nelle prime pagine délia Bibbia là ove narrasi del serpente cbe tente Eva : 
perocchè, quantunque abbiavi nome diverso, l'o|)era sua è la slessa: aneb egli. 
non altrimenti del satùn, cerca diminuire il polere di dio sulla terra, traendo 
I’ uomo a peccato. Cosi il popolo ebreo , che nelle prime parole del suo libre 
allontana i due poteri reggitori del mondo, e riconosce I Elohim quale uniro 
ed assolulo Signore, poco do|io cadrebbe nel dualismo. Mi nasee perciô il dubbio 
che il secondo capitolo délia Genesi appartenga ad una délie compilazioni menu 
lontane, sia risullamento di eredenze straniere allebraismo, c proprie alla 
eoscienza iranica. Si fareblie più forte questo dubbio nel non vederc piii in alcun 
luogo, non solo del Pentateuco, ma di tutta quanta la Bibbia. 1’ Essere del male 
che procarci trarre l' uomu dalla via retta ; chè il nome di salàn , il quale s incontra 
più volte, vale setnpre chi avversa la volonté altrui: ' né mai. innanzi la catlivilà 
di Babilonia. chi cerca gettare 1’ uomo nel peccato. E il mio dubbio acquislerebbe 
novella forza dal pensaro ehe, nelle leggende antiehe délia Persia. il serpente 
AsAi compare ovunque siccome il genio del male, il compagno fedele d A hriman. 

üo|H) il satùn, crearono gli Israeliti grau quantité di genii malcfici. sedim, 
•lemoni. e mazichim , danneggiatori . che avevano a loro re Asmodai. che 
somigliavano in tre eose agli angeli e in tre agli uomini, e i quali, formati nel 
seslo giorno délia creazione, non poterono, pel sabato che arrivava, ricevere il 
eorpo. Gli Ebrei credevano eziandio che da Adamo, avanti la creazione délia 
donna, si proereasscro spiriti con Lilit, spirito notturno: e che da lui stesso, e 
dalla moglic, accompagnata ad altro spirito. ne nascessere molli piii nel lungo 
lempo che trascorsero divisi. * 

' Chardin, Voyages, II, 322; D'Ileibelot. 21*8, 701. 

* Numeri, xxii, 22; I. Sanmclo, xxix, 4; I. Ho, xi, 14, 23, 25: Zaccaria, nt, 1, 2 

* Talruud, lla^igà, 10, a; Brescit-lUbbû, $eï. 30. 

* ftorwcit-Kabba, Se*. 20 e 24. 
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POVERO CH1 SEGUE AVARIZ1A; RICCO CHI SI CONTENTA. 

Il delto, riporlato sopra, ha fine con una massima eguale alla seguente délia 
,1/i'senà: Quai' i il v ero ricco? guegli che si contenta del prnprio stato.' Col camminare 
la umana società nell' incivilimento crescono i bisogni degli agi e del lusse, e si fa 
sentira forte la brama delle ricehczze. Ma la società senti lien, trovatonella propria 
indifierenza un limite insuperabile al progresso, non fu mai spinta da una taie 
brama, ni 1 apprazzô gran fatto le ricehczze, siccome quelle che, inutili ai loro 
bisogni, dannose alla religione, reeavano grave peso a chi le possedeva. I)i 
queslo sentimento si valse Maomctto; egli, avendo raccolto i suoi primi fedeli 
tra'poveri, avendo bisogno di tcncrli lontani dalle cure di questa vita, narrava 
loro che nella notte in cui sali al cielo,’ vide quasi solamente di questi lungo 
la strada, e proclamava che i povori sarebbero entrati in paradiso seicento anni 
prima dei ricchi. Tali principii, accettati dai Musulmani, sono da loro ripetuti 
sovenle, e périt Saadi narra che il re Feridon aveva fatto incidere sul proprio areo 
le seguenti parole: « Questo monde, o mio fratello, non resterlt a persona: lega 
piultosto il tuo cuore al creatore di esso, c ciô sarà bastevole. * » Non altrimcnfi 
pensarono i dotlori ebrei, che, vivendo nell' esercitare alcun mestiere, e menando 
il più delle voltc vita miserissima ed a vantaggio délia religione , ripetevano e 
predicavano spesso che l uomo non puô godere dei due banchetli, ciof! a dire dei 
béni di questa, e di quclli dell’altra vita. E Gesù Cristo inline, che raceoglievu 
egualmente dai poveri i suoi primi fedeli, spingendo ancora più innanzi quelle 
doltrine, bandiva che il regno di dio e dei poveri, e che malagevolmenle 
v" entrercbbero i ricchi. 1 

1 Aboi, IV, 1 

* Questo avvennc nella noue che si dtiatnè El-Homc , lo splcndcnlc. d ail animale sul quair 
ilicono cavalcssse Maomelto allora che venne trasporlato dalla Meccan Cicnisalemme, e di IA fin presso 
il trono divino. Fu Funico miracolo ch’ogli tentasse far rredere, non permcttendoglicne forse altri la 
inrredulità araba ; e in vero, dopo la narrazionc délia sua salita al cielo, perdclle molli seguaci. 

* Heinaud, II, 27.1. 

' S. Luca, VI, 20; s. Matteo. XIX, 23. 
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CERTO NOI TI ARBIAMO COSCEDUTO VITTORU MANIFESTA , PERCHÉ TI PERDONI 

IDDIO LE COLPE CIIE COMMETTESTI PRIMA E QUELLE CIIE COMMETTERA1 DOPO, 

E CONFIA I SUOl BENEFICII SOPRA DI TE, E TI DIRIGA SULLA VIA RETTA. 

Cosi lia principio la Sura quarantollo del Corano, recilata dal profeta 
ontrando nella cillé santa. È chiamata El-Falah, parola chc signiflca l’aperfura 
o, molaforicamenle, la vitloria, quasi iddio aprissc la [iorta délia Mecca, delle 
allre cillîi o delle rdcche espugnale da Maometlo. V' ha chi opina si voglia qui 
aceennare ad allra viltoria, non a quella délia Mecca, corne v* ha eziandio chi 
|iensa non s'accenni ad alcuna, ma solamente ail' alto con cui dit» rivelava a 
Maometlo la nuova religione. Alla vitloria, o alla rivclazione religiosa, aggiungeva 
il Signore il perdono dei peccati passati e futuri, cioè commessi a'tempi 
dell' idolalria e dopo; ma l’avviso dei commentatori non è concorde su qnesto 
verso, convcnendo in cio solo, che dio, con générosité indicibilc, rimettcsse al 
profeta tutti i suoi peccali. 1 

Forse sarebbc trascorso molto tempo innanzi che Maometlo s’ impadronisse 
di quella città , se un avvcnimento inatteso non gliene aiTrettava T occasione. Pel 
trattato di Hodavbiya,’ erasi stabilita una tregua di dieci anni tra i seguaci suoi. 
gli abitanti délia Mecca , e gli alleati d'ambo le parti ; ma i Iicni-Bacr-ibn-Abdmonal 
avevano d' iinprovviso, aiutati dai Meccani, assalito i Kliozaa alleati di Maometlo. 
I)i che questi, adirato fortemenle, prese tosto Parmi ; nè riesccndo a fargliele 
jiosare i messaggieri e le preghiere dei Meccani, usciva da Médina il dieci del 
mese di Ramadban 1 del seicentotrenta, con gli Amarili c i Mohagiariti, con buon 
numéro di beduini, e con alcune tribu convertite da poco, avendo in tutto dieci 
mila uomini. Il suo esercito aflîdo a quattro generali, Zobayr Gglio d'Awwam, 
Khalid figlio di Walid, Abu-übayda e Sad figlio d'OIiada. A quest' ullimo toise 
il comando, daiulolo invecc ad Ali, poi che lo intese dire: « Qucsto è il giorno 
del macello, il giorno in cui nulla sarà rispettato. » Cht> altri, e assai divcrsi. 
crano i suoi intendimenti , pci quali raccomandava la maggior moderazionc . 

1 Marrarci, Refutationc* in Suram xlviii, p, GC3 ; Bcidawi, vol. II, p. 200 e scg. 

* È luogo lontaiiü dalla Mecca dodici ore. 

9 11 1° gcnnaio del seicentotrenta, 1 anno ottavo doiregira. 
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ordinava di non venir aile maui, ove non fosse per difendersi dai ncmici. A 
questo eomando non tuüi obbedirono picnamcnte ; Ire di essi cntrarono nelia 
Mecca senza usare Parmi ; nia Khalid, assalilo, si gitlô sugli abilanti, e ne uccise 
quanti gli capilarono innanzi. Maometto fratlanto eiunniinava nella cilla natale, 
cavalcando sempre la sua cammella, avcndo il capo coperto d un lurbanle 
nero, e incbinandosi del continuo in segno di ringraziamento a dio. Uiunto nel 
luogo più alto, e fermatosi, feee l’abluzione e la preghiera dhoha; ' poi girô setle 
mile intorno la Caaba, toecô ris|iettosamente con un bastone la pietra nera, e 
fatto aprire il santuario, ed entrato in esso, ordinn si eanccllassero tutti i 
dipinti, eh’erano iimnagini di angeli, o di idoli. E gli idoli chc stavano fuori 
délia Caaba abbattè col suo bastone dicendo: « La vcrità è vcnuta, e la 
menzogna sparisca. » Ai Meecani, quasi tutti prcsenti, rivolsc quindi alcune 
parole sulla unité di dio, sul modo con cui questi adempie aile sue promesse e 
col quale premia i fedeli; recito il verso tredicesimo délia Sura quarantanove 
del Corano, poi disse: « Disccndenti di Coraisc, in quai guisa credete ch' io voglia 
condarmi con voi? — Con bontà, risposero quelli, sendo tu fralello generoso. — 
Kbbene, riprese Maometto, voi gicle perdonati. » E, fuori di pocbissimi . tutti ebbero 
salva la vila, quanlunquc Ira i Mcccani fossero alcuni che non solo avevangli 
fatta grave offosa, ma avevangli eziandio recato indicibiii dolori. Basti rammenlare 
ch' ci pcrdonô ad Hind mogliu di Abu-Sofy&n, ehe aveva barbaramenle mutilato 
il cadavere di suo zio Hamza e di altri Musulmani , e ehe pcrdonô perfino ad 
llabbar, il qualc aveva ucciso la sua figlia Zaynab eaceiandola in terra, dal cainmello 
che cavalcava, roi calcio délia lancia. In quel giorno islesso il profeta, raceolti gli 
uomini delta Mecca sulla collina di Safa , feee loro giurare di ohhedirc in lutlo a 
lui; e raccolle pure le donne, si feee da esse prestar giuramenlo di riconoscere per 
dio soltanlo Allah, di non commettcre nè furli, nè adultéra, ne infanticidii , ’ di 
non mentire , e di non dir male d' alcuno . 1 

Cosl Maometto che, perseguitato a morte, era fuggito quasi solo dalla sua 

* La preghiera che recitauo i Musulman» Ira il levare del sole e il mezzogiorno. 

* Xell'epoca dell' idolatria era costume degli Arabi di seppollirc vive le proprie figlie, o per non 
pensare al lor nutrimento, o per timoré chc, venute un giorno in mano de» nemici, fossero disonorate. 
l)i qucfct’usn parla il Corano, Sura VI, 138, 141; xvii, 33 e alirove. 

* Sirrat-errasul, testo, pag. 816 e seg. Aboulfcda, Vie de Mohammed, leslo, pag. #8 c sog.; 
Ha us s in. Histoire des Arabes, III, 219. 
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citt», |>er una costanza. di cui la storia offre assai rari escmpi, per l'amorc che 
colla singolaro bontà del proprio ruore, colla bellezza dcl suo dcttato, ed anche 
alcun poco co' suoi priocipii , aveva saputo inspirare per sè e |>er la propria 
religione, ritornava ora quasi sovrano del paese. eon un esercilo che doveva 
essere cominciamento alla grandezza araba; vedeva egli stesso il proprio Irionfo. 
mirava alla sua futura gloria, e, scuotcndo la sua gcnlo, rinnovava in essa 
coslumi e credenzc che, se non ottime. furono certo assai migliori di quelle clic 
la société araba seguiva da lunghi secoli. 
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Asad-Ispahani. Per la sciabola d’Ali. 1105 (1G93-04V 

Asad-AlIah-d Ispahau. conlcmporaneo di Abbas il Orande,’ fabbrico 
armi che si animirano specialmenle por la Bnezza délia grana e per la bonté 
délia tempra , valendosi di un acciaio screzialo detlo antico acciaio imliuno , di 
eui ignorasi il segrelo ai noslri giorni. Tali armi, inollo rieercate in Oriente, è 
difficilissinio trovare ora . quantunque ve n‘ abbia un grau numéro che porti il 
nome di lui, essendovi incise da alcuno che voile porte in pregio. ' Ma qui si 
ehbe forse in animo di proclamare la sj)ada pregevole al pari di quelle dell‘ ar- 
maiuolo d' Ispahan . e d' invocare a suo prô il valore délia Dsulfekar cinla dal 
genero del profela. 

1 Numéro su lait a. 

1 Abbas il Grande visse dall’ anno 1â85 al 1620. 

* Reinaud, Monument, II, 300. 
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Un soccorso da dio. 

Ali amico di dio. 

O dio. 

E massimo iddio, e non v’ha potenza, nè fora che in lui. l'altissimo, il sublime. 



Spada di Sciorâscir, e il mio bene non (tiene) che da dio. 

Ail AMICO DI DIO. 

Il proprietario di quest 1 arma fu uno sciita, corne s' argumenta dal vedervi 
inciso, dopo la invocaziouc al soccorso divine, il nome d’ Ali col titolo di amico 
di dio. K forse, più che amico, si voile appel la rlo vicario di dio. usando i Persiani 

* Numéro su latU. 
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la parola val y nel significato dl luogotenente o sostituto. e dandolo in questo 
senso al genero di Maometto. ' 


Allaii-Akbaii , 

é il grido cou cui i guerrier! dell islamismo annunziano la villoria sul ncmico , 
mostrando di ricoDOScerla, anzichè dal proprio valore, dalla potenza divina. 
Qui è dirhiarato in modo piii aperto il loro pensiero, aggiungendosi che ta 
|>otcnza e la forza sono riposte solamente nclla divinité. Con quelle parole il 
pellegrino, entrato alla Mecca, sa lu ta la Caaba appena gli apparisce innanzi;' 
con esse ogni eredente magnifica iddio in principio ed in mezzo délia preghiera. 
tenendo elevate le inani, sicchè sorpassino. n tocchino coi |K>llici la estrcmilé 
delle orecchie. ’ 


Il sapiente, il potente. 


Vedemmo prima aver termine in questa guisa il verso dugenlo cinquantasei 
délia seconda Sura del Corano: ed ora ci si porge occasione di dire che lali parole 
si annoverano fra gli altributi dati dai Musulraani alla divinité; i quali sono 
moltissimi |>er avviso di taluni che li fanno satire a piii di mille, in miner numéro 
per avviso di altri che li jiortano a sessantadue, a trcntasci, o che si fermann 
ai numéro di sette. Ma tutti pongono in essi un merito partieolare che risponde al 
signiücato délia parola; cosi colui che terne il nemico usa I' attributo di prolellore, 
rolui che brama ricchezze quelle di dispmsalore. e simili E v'ha chi |iensa a 
ciascun attributo stare sottoposto un angelo . il qualc appaga il desiderio di quelli 
che lo pronunciano. * I tcologi dell' islamismo ccrcarono lungamentc se gli atlributi 
dovcvansi considerare in dio separati dalla essenza. o corne parte di questa. 
La sella dei Motazeliti,' temendo introdurre moltiplicilà in dio, non li ammetteva 


1 Chardin, Voyages, 11, 330; Hoinaud, Monument, II. 148. 

* Marracci, Prodromus, Pars IV, p. 23. 

* Marracci, Prodromu* , Pars IV, p. 13, 17. 

‘ Reinaud, Monument, II, 18 et suiv. 

B Motazeliti, separati, furonu detti i seguaci di Wassel - ben -Atha- al - Gazai disccpolo 
*1 Hassan-al-Basri, quando, discutendosi se coloro chc commettevano gravi peeeati dovessero considerarsi 
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divisi, dicendo lui non sapere per la scienza, nè per la potenza aver forza , ni* 
vivere per la vita, ma lutlo avéré ed oprare per la propria essenza; un atlribuio 
solo andargli compagno, leternità. Alcuno Ira loro asseriva dio conoseere per la 
sua scienza, aver polenza per la propria forza, vivere per la propria vila, ma la 
scienza, la forza e la vita comporre la essenza di lui. Questa setta, la quale negava 
che gli attribut! divini fosscro disuniti dall' essenza , cbbe nome di Al-Moatlal 
cioè di spogliatori; ed aveva avversaria quella dei Sa/etili, attributari, perché 
dislingueva gli attribuli dall' essenza divina. Ma, affinrhè non si eguagliasse dio 
all'uomo, i safeliti aggiungevano cbe non mai l'uno potevasi paragonare all’altro. 
Pure fu Ira essi chi non solo crcdetlc possibile un tal paragone, si ancora potersi 
dare alla divinità corpo e membra eguali ail’ uomo; di che erano falti persuasi 
spécial mente dalle parole di Maometto: vidi il mio Sit/norc di bellissimo aspello, e 
da quelle di Mosè: ho parlalo faccia a faccia col Siijnore. 1 



Sebbenc non v' abbia in questa sciabola il nome del possessore tuttavia 
si puo stabilirc, quasi senza paura d'errarc, elle egli si chiamasse Salomonc 
trovandosi inciso il sigillo del gran re d lsraele che porto queslo nome. A vantaggio 
del quale lavorarono assai colle loro menti gli orientali, ebrei ed arabi; e questi. 
ad argomento délia opinione in cui lo tenevano, gli diedero il titolo di Amin-Allah , 
fidato di dio. Forse il fccero i più ortodossi dcgli uni c degli altri in onore del padre. 
aflinché il Bglio di Davide, re cosi sanlo, eosl amato dal Signore, e che aveva riunito 
in sua mano la podestà temporale c spirituale, non si ponesse tra quelli che trassero 
a peccato il popolo, bensi fra coloro che avevano osservata, e falta osservaro la legge 

o no comc fedeli (cioi* Musulman il, lo swlare non potè accordarsi col maestro, od usci. Hassan allora 
dist>e *>*» Ecco clic Wasscl si è allontanato da noi. Dalla parti la Clazala, si fomin 

quella di motazeliti, gli allontanati, i separati. 

1 Pocock, Specimen historiée Arabum, p. 18, 210; Marracci, Prodromus, Pars 111, p. 74, 70, 
Reinaud, Monument, 1, 18; Chardin, Voyages, II, 315; Sac y, Exposé de la religion des Dittscs, I, XIX, 
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divina. E in verità, pei retti seguaei del dio d'Isruole, gli cra neccssario tal aiulo. 
■i vende» egti sposato la liglia del re d'Egitlo. ainato donne steamers, quantunque 
Mosè lo proibisse, usato tolleranza verso gli altri dèi. tuttochè il dio d’israele, 
dio geloso, non voglia altri dèi al suo cospttlo. Egli, invece di salmeggiarc al Signorc, 
corne il padre, surisse poésie lirichc, dettb opère di storia naturale e di SlosoOa . 1 
in cui non apparisce l'uotno santo. ma lo sfidacialo c to soettico: per cagione sua 
ahbassato il sentimento religioso, crcsciulc le ricehczze, nato il Insso, l'ainore 
aile delizie mondane. Israele camminava fier una via novella, che Torse lo avreblte 
reso meno dissimile dagli altri popoli délia terra. .Ma |>er venire a cib che pensano 
i Mustilmani di qnesto re, dico che il fiiù gran numéro dei loro scrittori narra 
cITegli saliva al trono a dodici anni, e che dio gli sottometteva , non pure gli 
uoinini doit oriente e dcIToccidenle, ma eziandio i venti, gli uccelli, gli spiriti 
liuoni c i malvagi, dai quali Salomone faceva innalzare il tempio di (lerusalemme, 
il palazzo délia regina Saba, ed altri monumenti. Queste coso stesse conforma il 
Corano, ’ ove si parla spesso di lui. E nella seconda Sura leggesi che gli Ebrei 
avevano seguito cib che dai demonii c dai magi erasi loro insegnalo contre il regno 
di Salomone;’ il che interpréta llosaiu Vacz narrando comc i demonii, nemiei di 
ifueslo re, misère fuori libri pieni di superstizione , damlo a credere che egli 
ntlingesse da questi la propria scienza, e n’ apprendessc il modo di governare il 
popolo. ttaccoltili Salomone, c sepoltili sotto il proprio trono, i demonii li cavarono 
di lit do|K> la sua morte, e, spargendo tra il fiopoln lui esserne stato autore, il 
fecero lenere in conto di rnago. Pure la sua sapienza, al dire dei Musulmani. 
fit ben altra, ed appariva spccialmente ne'suoi giudizii, ai quali si radunavano 
dodicimila tra patriarchi e profeti, seduli alla sua destra sovra troni d'ore. 
e dodicimila tra saggi n dottori délia legge, seduli alla sua sinistra su troni 
d’argento, montre egli posava su trono meraviglioso, omlircggiato da gran 
numéro d uccelli che gli girava intorno. 

E detlo pib sopra avéré iddio conceduto al figlio di Davidc T impure sui 
venti, e queslo, per asserzione di Mossa-hen-ahi-lsmnil , Tu un premio toccalo alla 
sua fede sincera. Imperocchè un giorno, mentr egli csereitava in cam|»agna i suoi 

1 Giuseppe Flavio, .4n(ù7ii(ù giudaiciic, Lib. VIII, c. 2. 

9 Corano, Sura xxi, 81, 82; Sura xxvn, 17. 

9 Corano » Sura il, 96. 
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cavalli, essendo giunta lora délia preghiera, subitamente, sceso da quelle che 
cavalcava, il lasciô libero; con esse lascio liberi tutti gli altri. non volcndo 
che il tempo, sacro alla divinité, si spendesse diversamente. Pertanto iddio gli 
mandé tosto un vcnlo dolce. non che potentissimo, che da quel di lo trasportava 
ovunque gli fosse piaciuto d'andarc. 

Egli ebbe uno scudo alla cui opéra aveva partecipato la stessa divinité, 
fatlo di settc pelli diverse, circondato da sette circoli, e copcrto di caratteri mislici, 
una spada sfavillantc, ed una corazza impenetrabile. Ma che furono queste cosc 
a paragone dell'anello, con oui sottemetteva gb spiriti, prevedeva il futuro, 
avanzava in iscienza ogn altro uomo ? Privatone per quaranta giorni, gli 
venne mono ogni forza , e gli mancô perflno il trono. E dcl corne ne fusse privato 
si racconta, esser egli uso, andando ai bagno, o in altro luogo, di consegnare 
lanello ad una fanciulla che lo custodisse; un demonio di nome Sakar, preso 
l'aspctto di lui, esserselo fatlo dare dalla giovane, averlo gcllalo in mure, ed 
esscrsi quindi assiso sul trono dlsraele. Salomonc riconobbc in quest’avvenimenlo 
la mano del Signore che lo volcva punirc de'suoi peccati, e, perché pcrsona 
non lo ravvisava. girando la lerra, ripeteva del continue: io sono il re Salomonc. 
Quaranta, o più giorni egli trascorsc in tal modo, senza che mai pensasse a cibarsi: 
pure un di, abbisognando fortemcntc di cibo . e cbiestonc ad alcuni pcscatori, 
n'ebbo in dono un pesce. Apertolo, chi puo descrivcre il suo stU|ior(’ e la sua 
allegrezza, quando trovii ncl ventre l anello ineraviglioso? Appena l'ebbe, ottenne 
l antica potenza, riaequistô il trono d lsraele, cacciandone Sakar, che, legato ad 
un gran sasso, gclto nel mare di Tibériade. ' 

Non molto diversa è la narrazione del Talmud, ove il demonio è invece 
ehiamato Asmedai, ed ove si racconta che l anello fu consegnato a lui da 
Salomonc, che ne sjierava inaggiore grandezza.' Ma gli Ebrei non saceordano 
tutti cogli Arabi nel negare a questo re i libri délia magia; e perè Giusep|ie Flavio 
scriveva ch' egli insegnava a curare le infermilé, a mcllere in fuga i demonii, e 
ch'egli slesso vide adoprali i rimedii di lui, con ottimo risultamcnto, da un tal 


1 Marracci, Prodromua, Pars IV, 1 1tî ; Reiuaud, Monument, 1, 1 fri et #uiv.; Il, 49 et «liv. : 
n ilerhelot, 819. 

* Talmud, Ghitlim, p. 08 e seg.; vedi Levi, ParoltoU, lejgcnde e /tenaien raccotti dai libri 
tolmudiW, p. 94*102. 
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lÀleazaro . cssendo présente il re Vespasiano e i suoi figli. 1 L'asserzione di Flavio 
e rio che è rifcrilo dalla Bibbia e dal Talmud, distrugge quanto molli religiosi si 
studiarono di far ercdere intorao Salomone; il quale, ad oltenere le delizie e le 
grandezze délia terra, si valse certo d ogni inezzo, tuttoché riprovato dalla fede 
ebraica. 


IL MIO BENE NON LIE». cnE UA ÜIO. 


Questo pensiero è ripctulo in più modi dai Musulman! corne vedeninin 
altrove; e le parole qui riferitc sono del verso novanta délia Sura undecima del 
Corano, intitolata da Hud, profcta mandate agli Ad'iti per invitarli all'adorazioue 
del dio uno.’ Non gli preslarono orecchio gli Aditi , e perciô dio li uccise quasi tutti 
con un diluvio d’acqua. Gli Arabi ricordano altri cataclismi simili a questo, e, al 
pari delta Bibbia, ne danno colpa alla malvagitit untana. 

‘ Giuseppe Flavio, Antichità, Lib. VIII, r. 2. 

* Gli Aditi abitarono l'Arabia méridionale nella regione delta Ahcof-er-raml , colli di sabbia 
Délia razza loro, che si spen&e, ci rimangono moite tradizioni, La înaggior parte favolose. Vedi Corano. 
Sura vu , 63-70- 

1 Corano. Sura vii, 57-90; Sura xi, 62-71, 79-97. 
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Opéra di Orso in Ma’rr, 226 (?) (12267-1811). 

Non v’ ha dio fuori d’Allah. 

Jamlikha, Marnos, Maksilmina, Dabarnos, Messiliia, Sxbarnos, kofastato*. Kitmir 
Non è eroe che Ab, e non spada ehe Dsolfekar. 


Jamlikha . Marnos, Maksilmina, Dabarnos, Messiliia, 

Sabarnos, Kofastatos. 

Qaesli sono i nomi dei selle dormicnli, usati assai dai Musulmani suite armi, 
Mille [lielrc. sui libri, sui mûri delle moschcc, c salle porte delle ciltà. avendo 
essi lede ehe valgano a guardia dal fuoco, dalle pestilence e dalle nialattie 
epidemiche. Il miracolo allribuilo dai Crisliani d' Oriente a selle uomini délia 
propria religione, gli allri Orienlali fanno eosa loro, modificaudo alcun poco gli 
a\ v l'nimenli . e rambiandone i nomi , 1 ehe (1er i Crisliani sono Massimiliano Maleo 

1 Numéro su latta 

1 II dizionario che rhianiano Cornu*, oceano, opéra di Magdeddin •Mohammed-ben -Jncoh. 
'"prannominato Firuzabàdi dal luogo di nascila. ne porta sette lezioni diverse. 
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Martin iano, Dionisio, Giovanni, Serapione e Costantino. Raccontano dunque i 
Musulmani, che Decio, re dcl loro paese, voleva farsi adorait- da'suoi sudditi 
siccome una di vinità ; clic andato a lui un profeta, ed esortatolo a non ingiuriarc 
più iddio, egli, invece di scguirnc il consiglio, gli ordinô di adorarlo subitamente; 
e t'he, non volendogli obbcdire il profeta, lo mandé a morte. A vcndicarc qucsta 
morte, il Signorc puni il rc con moite piaghe, e specialmcnte con moscerini in 
si gran numéro che non gli lasciavano alcun riposo;' Decio muté abitazione, né 
i moscerini si partirono da lui. Aveva egli a camerieri sette figli di re, i quali, 
scorgendo in quest' avvcnimento la mano di dio, lo consigliarono, corne prima 
aveva fatto il profeta, di voler riconoscere e adorare la divinité. Al che quegli 
non pose oreccbio; anzi ordiné loro di prestargli cullo, o di prepararsi a 
morire; scelsero la morte, e I’ avrebbero subita se non riuscivano a fuggirsene. 
Li inseguirono i militi del re; i sette camerieri pregarono il Signorc perché li 
salvasse; subitamente apparve una caverna, in cui ripararono sicuri, e dove, 
stanchissimi , fnrono presi da cosi profondo sonno che rimascro addormentati 
treccnt'anni e più, sebbene paresse loro, quando si furono svcgliati, d'aver 
dormito una sola notte. K corne si svegliarono, sentendo bisogno di cibo, levarono 
a sorte uno di essi perché andasse a provvedeme alla città ; tocch a Maksilmina , 
il qutde, fermatosi ad una bettola, e ebiestovi cio che gli era nccessario, page 
l'oste con una moneta d'oro. Ma l'osle, che non ne aveva mai più viste di simili, 
creduto ch' egli avesse scoperto un tesoro, voile trarlo innanzi al giudice; qui 
Caccusuto narré ch er» cameriere di Decio, che fuggito il giorno prima, per 
paura délia morte, erasi ricoverato in una caverna, e che v' aveva pemottato con 
altri sei gentiluomini. Taie racconto, che recé meraviglia ad ognuno, giunse aile 
orecchie del re; e questi, faltosi venire Maksilmina, e inlcrrogatolo su cio che 
l>rima aveva asserito, n'ebbe risposte cosl sicure che, aggiustatogli fede, voile 
rocarsi alla caverna. 1 sotte compagni furono in prima corn presi da grande stupore 
nel sentire che il loro sonno era durato cosl lungamentc, tua avvedutisi poi che 
dio aveva operato per essi un miracolo, si rivolsero a lui supplichevoli, aiïinche 
li conservasse in eguale stato. An/lie questa voila iddio non rimasc sordo aile loro 
preghiere, voile che la caverna fosse chiusa in quel!' islanle da una grossa pietra , e 

‘ Gli Ebrei narrano presso a poco il medesimo di Tito; sono Tendette cho i visti, o i porseçuitali. 
usarono in ogni tempo contre i loro nemici. 
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cli' cglino vivessero comc prima, Narrasi ancora che la fossa si aprisse altra voila , 
cioè vivcndo Maomelto, perché, dicendo a lui alconi Arahi che avrebbero 
seguito l’ islamisme quando egli facesse vedere loro i setle dormienti, il profeta 
li guidù alla fossa, che si apri al suo giungerc o dove egli scese con gli Arahi 
che 1’ accompagnavano. I selle dormienti. alzalisi toslo, e inchinatisi, dissero a 
coloro che erano con lui: — Maomelto è inviato da dio, non v’ ha modo |ier 
salvarsi fuori di quelle di soguire i suoi precelti: — dopo cio furone chiusi 
nuovamenle entro la caverna, 1 

Era rimasto a guardin dei dormienti un cane chiamato Kilmir, nominale 
in qucsla isrrizionc dopo di loro; il quale non mai. per si lungo tempo, cbbe 
bisogno di mangiare o di berc, c che quando i compagni furono da dio innalzati 
al cielo, attaccalosi allabito d uno di essi, vi giunsc egli pure. E gih lo avevano 
precedulo altri animali, comc il cavallo di san Giorgio, l’asino di Ilalaam. e 
quello di Crislo, la giumenla con eui Maomelto sali al cielo; ed alcuno aggiunge 
l'aride sagrifiento da Abramo inveee del figlio. A queslo cane, guardia cosi 
fedele, venne aiTidata la euslodia delle lellere: con ci6 sia che si narri che 
allornquando iddio s’ inconlrô in lui gli disse: Corne venisli lu in queslo luogo'/ 
io non li ho condotto, ma tutlavia non voglio cacciartene: e |ierché tu non 
istia senza patronale abbiti l incarico di presiedere aile lellere, di aver cura che 
non si rubi lu valigia ai messi fraltanto che dormono. Per queslo che si narra di 
Kitmir usnno i Persiani di scrivere tre voile il nome di lui presso il sigillé delle 
loro lellere; * per queslo lo tengono in grande slima tulti i Musulman!, e périt 
volcndo indicare un uomo avarissimo dicono ch' egli non darebbe un |>ezzo di 
pane al cane dei selle dormienti. 

Di taie miracolo ragiona la Sura diciotto del Corano, La Ctnema, narrando 
eome i selle dormienti proelamarono il monoteismo, corne ritiralisi nella fossa, 
guardati dal cane e non travagliati dal sole, vi dimorarono Irecenlo nove 
anni, e eome, conoseiulosi nella eillà quest' avvenimenlo. si discutasse sul loro 
numéro; lutto il resto uggiunsc l'immaginazione dei eommenlatori, o la pielà 
dei fedeli. ’ 

* Chardin, Voyage», 111, 205 cl suit. 

* Chardin, Voyagea, I. 178. 

* Bcidhawi, tom. I, Comm., p. 555 e sep. 

|fi 
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Anche pci Cristiani i sctlc dormienü erano camerieri <!i IJocio. Sofferlo il 
marlirio, o chiusi in una cavernu prcsso Efesô verso l'anno dugento cinquanta 
dell'êra volgare) per amore alla fede di Cristo, e risorti, o svegliatisi al teni|)o di 
Teodosio. inviarono uno di loro alla citlà ; accusato, per la stessa cagione chc 
Maltsilmina, e menato al vescovo, qucsli, udito il suo racconlo, ando alla cavema, 
vi riconobbe il miraeolo e ne lodo iddio; dopo di che i selle compagni morirono. 
Cio si narra eziandio avvenoto in Gcrmania, e in Gallia; si dice esserc stati in 
<iucst' ullinio paesc selle monaei, che ncl medesimo tempo s'addormentarono nel 
Signore, e che, dal loro plarido morire e mirabUe uddormentarsi , si chiamarono 
i selle dormieuti. Ma il cardinale Baronio, nello noie al martirologio romano del 
giorno vcntiseUc luglio, riferendosi a quelli di Efeso, fa conoscere esserc opinione 
di alcuni fosscro appellati cosi dall’uso délia sacra scriltura di chiamare dormienli 
colora chc vissera santamenle, ed egli stesso, altrove, ne pone la narrazione Ira 
le favole . 1 E probabile che un fatlo avvenulo per la qualité del morbo di cui 
morirono selle uomini, o del luogo ove furono sepolti, desse origine a laie 
racconlo, di cui ogni paese si attribui l onore; o che forsc il miraeolo non abbia 
ultra fondamento fuorchè nel detto: s addormeularono nel Signore. ’ Se i nostri 
posteri avranno una frase poetica in conlo di asserziono storica, creeranno un 
immenso numéro di santi, credendo che, a qucsli giorni. tutti i fedeli eotino, 
corne noi diciamo, in braccio del Signore. 

Non t eroe che Ai.l , né spada ciie IIsolfekar. 

Nel bottino raccolto dai Musulmani alla battaglia di Bedr era una sciabola 
chiamata Dsolfekar, la perforante, o meglio la séparante in duc, dall'augurio che 
le si faceva che dividesse cosi chi ne fosse assalito. Presa a Monabbeh figlio di 
llagiagi il Sahmita, quantunque siavi chi pensi altrimenti,’ e passata a Maomelto. 
questi ne cinse Ali quando gli aflidô l’assedio di Khaibar, o, al dir di Tabari, 

1 Aetasanctomm julii , tomus VI, 375-307 ; Baronius, Mctrtyrologium Roman wm, Venotiis, 1622, 
pag. 412; Annaln Ecclesiastici , v. XIV, p. 420, b. 

* Gli Ebrei hanno anch’cssi una atoriclla sornigliante a questa: ma invece di Bette dormieuti 
ne pongono uno, il dottorc Iloni rimasto addurmentato settant’ anni , quantunque gli paresse d’aver 
dormilo una soin notte. Talmud, Tagnanid, 23. 

* Aboulfeda, Vie de Mohammed, testo 117. 
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avanti la battaglia di Ohod, pronunziando quelle parole. * Pertanto la Dsolfekar 
acquistè grande fama presse tutti i Musulmani, ina specialmente presso i 
Persiani, ehe. in onore di essa e di Ali che la |X)r(ava, la fanno dipingere sui 
loro stendardi.* 


' Un iss in de Pcrccval, III, 197; Rcinaud , A/bmrmeua, II, 153. 
' Chardin, Voyage*, Il, 231. 
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IX. 

SC IA BOL A. 

[N° 279. * J 

& Je LïXfjï 

Mi affido u dio. * 


x. 

SCIABOLA. 

[N" 280. *1 


u u 

ô jliùü) jj *il d? ^L\ 1*3 

Cio cho piace a dio. * 

Non è eroe che Ali, e non spada che Dsollekar. 1 


' Numéro su caria. 

* Dali' altra parle délia sciabola stanno due tigri alîrontatesi. 
5 Numéro su caria. 


* Intumo il ^ L» L# , che è posto in mezzo d'un circolo, Icggevasi Torse la data, di 
st'opronsi ancora le due cifre (12). 

Nella sciabola è scritto per crrore L invece di ¥ , e perlanlo o invece di non. 
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XI. 


F U C I L F. 


Nel calcio: 




NeUa canna: 




^ aAaM *Xa*j) L^wA^Lo (j©^! <Jf ^ ^jr>* 

) j » * V a m »<X** ÇT^ 


NeUa piastre dell’ acciarino: . 

% y > kwa* glil 

Dervia-AJi med . 

Opéra di Sidi-Ismaele. 

(Sono) fucili, ma in guerra (paiono) fulmini apprcfltatl a porta re le anime via in un 
haleno. Quando lampcggiano, loro si prostra la pente che sembra tante radici di palme «para* 
sul terreno. Appartengono essi al servo bisognoso del clemente misericordioso , il suo servo 
Solimano. 

Il pcllegrino Mustaft (fece). 

Colla parola dervis persiana, la quale, egualmentc che fakir in arabo, signifies 
povero, nominansi i monaci dai Musulmuni. Presso i quali sono molti i conventi, 
numerosi eoloro che ostentano povertà, che vivono isolali, od in comune, 
luttoche lo vieti una tradizionc* del profeta che proclama : non monaci nello 
islamismo. Ma il guadagnare la vila senza lavoro, il rimanere lungi dai travagli 
mondani tornè caro in ogni tempo agli uomini, che coprivansi assai volentieri del 
manlo che a questo desiderio (omisse loro la rcligione. Per altro la cagione 
principale del monachismo è riposta, s’ io non erro, nella mancanza d ojierosità 

' Senza numéro. 
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delta razza semitica, a cui ho accennato allrove: infalti qucsta, spargendo 
in Ocoidcntc una rcligione nata da lei, vi sceniô ancora la operositù, c vi creo 
quel gran numéro di frali , i vantaggi dei quali sono noti a tutti. Nè 1' Kuropa 
avril mutaniento duraturo ove non riesca, siccome attende ora fcrmamente, 
a libérais! da tutti gli avvolgimenti del semitismo, a riportare nella razza ariana 
quella liherlà propria alla sua coscienzo. K per rilornare al monachisino in 
Oriente, dico chc i Cristiani oricutali c gli Arabi, anzi che porre corne iniziatori 
délia vila deU'cremo Elia, o sao Giovanni Baltisla, procedendo assai più alto, la 
fanno sabre Gno alla postérité di Selh. Di che non meraviglierà cbi consideri che 
i Musulmani si studiano del continue a mostrare corne l'islamismo non arrecasse 
nulla, o quasi nulle di nuovo, e volasse presso che solo richianiarc alla memorià 
ed al cultodegli Arabi cio che, per la infedclta degli uornini, era andato in disuso. 
Ma stando alla storia, piutlosto che aile loro invenzioni, opinano i più la vita 
menas tica riconosca specialniente la sua origine da Nasser il Sninanida. 1 

Quantunque vi abbiano monaci, siccome i Soû, che in particolar modo 
intendono al sapere , e vivono nella meditazioue, tuttavin gli allri non piaccionsi 
délia ignoranza, essendo anzi obbligo di ciascuno l'averc studiato avanti di dar 
principio alla vita inonastica; ond' è che i Musulmani proclamano che un religioso 
senza scicnza è simile ad una casa senza porta. 1 monaci, corne ho detlo più sopra, 
abitano isolati, od in comune; ma a cio non legansi per tutta la vita, potendo 
lasciare il monacato quando loro piuccia, nella stessa guisa chc possono escrcilare 
mestieri, condurre moglie, distinguendosi dagli altri uomini solo nell’ abito, e 
nell’ elemosinare. Portano i più una berretta di tela, vestono una camicia che , 
sccndendo poco solto il ginocchio, ed essendo priva di maniche, laseia loro le 
gambe e le braceia nude; dei quali abiti, credendo a questo modo vestissero 
Maometto e tutti gli antichi profeli, a segno d'umiltà, fanno si grande stirna 
da dichiarare la roba stracciata di Mosè aver valso meglio che non l’ abito doràto 
di Faraone. Pel colore e per la forma del vestire, aile volte assai strano, si 
rendono singolari i diversi ordini: cosi, |ier cscmpio, i Calender e i Teberra 
copronsi cou pelle di tigre, o di montone, oppure stanno quasi nudi, tinti di 

* Nasser-ibn-Ahmed, il teno principe délia dinastia dei Sainanidi, la quale regnô in Persia 
dopo quella dei Saflaridi, sali al trono il trecent’uno dell* egir*. Fiori per lui la rcligione, e crearonsi 
per lui n&eociazioni di monaci. 
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nero, o di rosso per impauriro chi li vede. Ma l'abito non fa il inonaco, dice un 
noslro proverbio, il che presse a poco ripctc un proverbio dei Turchi; anzi un lorn 
capo spiriluale, andando piii innanzi, e sjiesso anche più nel vero, asseriva l’abito 
monacale valore soltanto a mascherare la ipocrisia. Che i rnonaci dello islamismo 
sieno più sollecili dell' abito cho non dcIT animo dice pure Saadi nell’ ottavo 
capitolo del suo Golislano, in cui parla cosi: Lesterno d'un dervis 6 l'avere abili 
stracciati e capelli scarmigliati, ma lien sarebbe migliore ch' egli procurasse di 
rendere il suo animo vivo ed attento, e ccrcasse di spegnere i desideri scnsuali. 
E rivolgcndosi altrove ad uno di essi: sccondo la voslra regola portatc un abito 
inolto bianco, c un libro con copcrta ncra, vi studiatc molto nell’ aggiuslarvi le 
manichc, ma io vi consiglio di allontanare prima le vostre rnani dalle cose di 
questa terra, chè nllora assai poco importera se le maniche saranno lnnghe o 
corte. 

Del monachismo non fanno ai giorni nostri egual conto i Musulinani. nè 
tutti la pensano al pari di Monteki poeta turco. che lo bandiva sicuro bastione 
contre ogni privata e ogni pubblica sventura. Chè quanlunque in tempi più 
lonlani atcuni principi nutrisscro riverenza per i rnonaci, c Tiinur, e Selitn I si 
rccassoro essi medesimi a visilaredue dervis, ora, peggiorali questi grandementc 
nei costumi, rcsi al tutto inutili , non trovano sostegno se non fra gl'ignoranti, 
i quali tuttavia, corne potentissimi per numéro, non permisero mai al govemo di 
Costantinopoli di abolirli. Pel favorc di questi, i grandi, che pure li odiano 
cotanto, devono accarezzarli , ammolterli al proprio cospetto ogni voila che i 
dervis vogliano presentarsi, dar ascolto aile loro preghiere. mandarli colmi di 
doni. E délia forza di cui li sorregge la ignoranza, i dervis sanno usare largamenle : 
penelrano essi nclle case, nelle bottcglio , e negli ufliei pubblici, tolgono eio 
cho loro piace, la fanno ovunque da assoluti padroni. Nelle strade chiedono 
felcmosina tenendo un ramoscelio vende in mano, e gridando: A un v'Iia allrn 
dio che allait, io sono il povero di dio, oppure: qualche cosa per l amore di dio ; nel 
che siffattamento sono importuni che i Turchi avvisano, e raccomandauo a chi 
non voglia diventare dervis di guardarsi bene da loro. 1 Veggasi, per quan to s è 
qui dette, che grande somiglianza abbiavi Ira i nostri e i rnonaci dell'Oriente. 

1 D’Herbclot, 292, 718, 816 e altrove ; Ilcinaud, Monument, II, 277 ; Chardin, Voyage», III. 48 
D’Ohston, Tableau général de l'empire othoman , I, 102; II, 294-316. 
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Ahmed. 

11 profela tJoll islamismo si chiamo con Ire nomi, con quello di Mohammed 
in terra, di Ahmed in cielo, e di Mahmud in infemo, dei quali il primo e l’ultimo 
siguificano lodato, ed il socondo lodevole. 1 * 3 Nel verso scsto délia Sura sessant’uuo 
del Corano Gesù Cristo annunzia la nascita del prolcta col nome di Ahmed. 

Opéra di Sidi Ismaele. 

Sidi o Saiid, signore. è titolo onorevole dato a ciascuno délia |>os(erità 
d Ali, egualmente cite sccrif, nubile, ed émir, comandanto; ma non è a credere 
dehbasi concedere a tutti chc so lo attribuiscano quando si rivolga la mente aile 
jiersecuzioni che i successori di Ali patirono sotto gli Omciadi e sotto gli 
Abbassidi, onde molli si spenscro, quando si ricordino le fughe seguilcne. per 
eui andarono perduli o distrutli i documenti genealogici. ’ Il titolo di Saiid è il 
solo titolo di nobiltà rieonosciuto dai Musultnani. i quali, anziehè di questa, 
fanno alla stiiua dello cariche e delle ricchezze; e perd l’assunsero alcune voile 
i principi , ma altre voile se ne fregiarono quei poveri cite miravano al favore 
altrui. del chc ci reca cseiupio anche Saodi. l’assato in Ispagna colla dominazione 
musulmana, resosi famoso nei romanzi di quel paesc, si trascrissc tic/, ma gli 
si conservé sempre il signiBcato di signore. Il Sid si distingue dagli altri uomini 
per un turbante verdo chc gli cinge il capo, poi chc ne introdussc I uso il 
sullano d’ Ëgilto Almclic-Alascraf-Sciaban nul settecento sctlantatre. ’ 

Il suo seryitorb, 

eioè di dio; chè il |icnsicro délia divinilà stando del continuo, e solo, innanzi la 
mente dei veri fedeli, è chiaro volersi accennare a lei allora che usasi il pronome 
invece del nome di dio. K col pronome infatti indicano spesso i Musultnani la 

1 Iteinaud, II, 71. 

* Gobineau, Les religions et' les philosophies dans l’Asie centrale, pag. 143. 

3 Keinaud, Monument, II, ‘210; Sacy, Chrestomatic arabe, II, 572; Chardin, Voyages, II. 224. 
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divinîtà , credentio ch'ei raccbiuda tutta la essenza di Ici ; sicchè scrivono I hua, 
il pronomc al nominativo , in capo ai passaporti, aile lettere palenli dei prineipi 
c dei governalori. Coloro che condueono vita più religiosa lo pronunziano nelle 
loro preghiere; Ira questi i So/ili,' che, prendendosi |ier mano, c girando 
lutlo inlorno in una sala, gridano: hua, hua fino al cadere in lerra privi di 
sensi: il che chiamano entrare in estasi, ahdâl, o unirsi alla divinité, unione 
|>or cni divengono, al dire di essi, inspirât i. conoscono l’avvenire, pregustano In 
fclicità dei paradiso. 1,' anime loro è di dislrnggore ogni reallà,' e, reso libero 
lo spirito, penelrare |>er mezzo sno l’cssere, confondersi, imniedesimarsi con lui 
lanlo da sentirsene parle, e da potere dire ciascuno di sè : ici sono Mio.’ Si 
comprcnde agevolmcnte quitnlo i più credenti debbano odiare lali nionaei. e 
sono invero odiatissimi, ondechè i dottori musulmani pregarono Feth-All-Sciah * 
di proleggere la fede conlro questi settari, e Chardin narra aver inleso nn 
predicatore ad Ispahan dichiarnre i Sofiti atei da doversi bruciare, l'uccidere 
une di loro azione meglio gradiln a dio che non il conservarc in vila dieci 
uomini virtuosi. V'ha ultra sella di monaci, i Rufayili,' chc, gridundo Y hua. 
cercano, non altrimenli dei Sofili, di unirsi alla divinité: ma sono divers! da 
questi in ciô che, invece di girare inlorno fino al cadere in terra privi di sensi, 
corne prima giungono ail' estasi, prendono ferri roventi, * che hannovi nella sala 
ove adeinpiono i riti, e con essi si pcrcuotono tulla la persona con indicibile 
furore, taie che sjiesso, non essendo aneor spenta la sensitivité délia carne, i 
monaci non reggono alla dolorosissima prova, e ne muoiono. 1 * 3 * * * 7 I Sofiti e i 


1 La parola sofiti du sof, Jana, ehbe origine dall’ uto di questi monaci di portarc abiti di quella 
stoffa, ed indien perciô coloro chc rinunziano al lusso e aile grandezze mondane. 

1 A queslointemionoibiiddistiquandovoglionogpingercal nirremn, annientamento dcll'esistenza 
raalcriale a intellettuale ; Barthélemy Saint-Hilaire, Le Bouddha et sa religion, pag. 132. 

3 « Se io prego, dicc l'Indiano, mi melto a scderc sui piedi incroeicchiati viccndevohncnte sotto 
le coscie, guardo al cielo, elevo tranquilli i pensieri senza parla ro , tengo le muni concerte , 
indi dicc: io sono hrahm, T essenza suprenia. Ma noi non abbiamo coscienza d’essere hrahm per le 
dislrazioni mondane. > Hegel, Filosofta délia istoria, Parte I. 

* Feth-Ali-Sciuh, figlio di Aga-Mohammed il fondatore délia dinastia dei Cagiar, sali al trono 
di Persia nel 1798, e mori verso il line dei 1834. 

* L'ordîne dei Bufagiti fu fond ito da Ahmed-Rufayi, morfo il 578 delT agira (4182). 

* Il fuoco serve in India corne la terza prova per chi vogtia arrivare alla interna potenza d» 
brahmino; Hegel, Vilosofia delta Storia, Parte 1. 

7 D'Ohsson, Tableau général de l’Empire olhoman , II, 303. 
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Kufayiti, coiue apparisoe rhiaramente. sono innlatori di credenze c di riti |iassati 
ira loro dall'lndin. 


Mostafà, 

clic val o scella parlicolarmenle da il ta . o elle fu appelialivo dalosi per eerellenza a 
Maomello. si use tissai di frequente per nome proprio. e, infra adi altri mollissimi, 
rhiamaronsi cosi ipialtm dei Sultani oltomani. 


XII. 



CIL K. 

|N w m'| 


® ^iûv jÀ* J-f 


Ojjora ili Mo«lliar-Ali -157 ( 1 '157*- 1741 ». 


' Numéro su curia. 

Pra di Diorleziaim, u *|.m tnarliri. 
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xm. 


F U CIL 



Nel calcio: 

Nelia canna: 

Nella piaslra dcll' acciarino 

Opéra del pellegrino Taher. 
Opéra di Said-Ismaele. 

11 pellegrino MustafA (fête). 


J,Ja*Obt gli' 


XIV. 


F l T CI LE. 

(N* 306.’] 

ô .--L. . ;■ - 

Othman . 

Il nome d' Othman portano assai spcsso i Musulniani , specialmentc 
i|uaiulo , scguaci délia Sonna, tcngono In riverenza il terzo califo; cosi si 
norainano specialmentc i Turchi pt-rchè sonniti. e perché hramano ricordare 
Othman-beo-OrthogruI, il gran fondatorc délia dinaslia ohe ancnra li rogge. da 
oui vollcro appellarsi tutti, anzi clic dal nome delle Iriliit lartarichc dalle quali 
essi uscirono. 

1 Senzu numéro. 

! Numéro su caria. 
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XV. 

SCIABOLA. 

|N o m'| 

^ Jm! (Je 

Mi aflido a dio. 

Questa sciabola fu già di Luigi Nicola Davoust, marcsciallo di Francia 
mollo reputato, vissuto, siccomc ognuno sa, a'tcmpi di Na|X)leone ï; nè io dirô 
«pii parola di lui, corne di uorao notissimo. 


XVI. 


SCIABOLA. 

[N” 481.’) 


M\ U U 

\j_ *-r*îj* J* oj 

Je 

■S Je ^)Sÿ 

Cio che vuole iddio. 

Soccorsodadioe vitloriapro6si»ia,eaimuruia la buoua novella ai credenti. Oh MaomoUo. 
E per dio villoriosi sopra .... * 

Mi afïido a dio. 

1 N uniem su caria. 

’ Numéro su latta. 

1 Corano, .S'irra lxi, 13. 

* Qui fu omessa qualche parola. 
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XVII. 

SCI ABOLA. 


|N* 480. *| 


dût U 


dùi Ijd L. dôi) Jj yJUcJ' V. à*A* La^À Jf LiitfVJ tf 

U * crüUÿM voji 

« ■» disl U U 

Ciô che vuole iddio. 

Certo noi ti abhiamo conceduto vittoria manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe ehe 
coinmettesti prima. Soccorso da dio o vittoria prossima. Oh Maometto. 

Ciô che vuole iddio (?). 


xvm. 


SCI ABOL A. 


[N- 7.‘] 


Mi afTido a dio. 

Ciô che vuole iddio. 
. Badoh 


à&\ Lm t« 

f ù • 


Badoh, vocabolo di cui non è bastevolmente nota l'origine, adoprasi dagü 
orientait, siocome poterne talismano, sulle spade. sut suggelli. Suite letlere. e in 

1 Numéro su lalta. 

* Corano, Sura xlviu, 1, 2. 

9 Corano, Sura lxi, 13. 

* Numéro su caria . 
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lullo clic |iossa correre pericolo in (orra, o in inarc. Chi lo credclte uno dei nomi 
di dio, chi il nome d' un mercatantc ddl’ llegiaz il qualc , per la sua pictà rcsosi 
gradito al Signore, vcdeva prospérait; le proprie imprese, onde i suoi navigli 
giungevano sempre a buon porto, al loro indirizzo le sue lellere, nè avveniva 
cho le sue niercanzie fogsero predale dni beduini, ancora che all'allre, portate 
colle sue, toccasse talc sorte, llsauo alcuna volta i Musutmani di serivere, 
in luogo di Uadoh, le cifre numeriche che ne hnnno il valore, e che sono 2iti8, 
ovvero Sfiiî; 1 il che, secondo la opinionc che lo Schulz manifestava nella 
relazione de‘ suoi viaggi, è fatto a signiCcare corne la lctlera non dcbbasi aprire 
fuori elie dalla persona a cui è indirizzata.* 


XIX 

SCIABOLA. 

|N* *483. *| 

* ttAp *— a — e>jj\ js 

Ait Ibrahim l'Ahramo) sia pacc 4182 (1768-G0>. 

Opinant) i Musulmani cbe Ibrahim fosse figlio di Azar, diversamenle 
dagli Ebrei che il fanno nato da Terali. E corne che abbiano Azar e Terah 
per un solo personaggio, pure nelle loro genealogie li pongono poi séparai i. 
ritcncndo per altro Terah avolo. invece che padre di Abramo. Del quale Abrainn 
narrano moite e strane cose; dicono che il re Nembrod figlio di Canaan, che 
teneva seggio in Rabilonia, avendo visto in sogno una Stella che, levandosi 

* H lj B sla pel 2, il à D pci 4, il y W pel 6, e 1’^ II per I* 8. 

* Keinaud, Monuniens, II, 2-13; Sacy, Chreslouiatliie arabe, III, 365. 

* Numéro su latta. 

1 II nome d'ibrahim è scritto erroneamente cosi : 
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suif orizzonte , splendeva di tanta lace da offuseare quella del sole, cereasse la 
interpretazione del sogno dagli indovini, e che questi gli rispondessero concordi 
corne sarebhe generato in Babilonia un faneiullo clip diventerebbe in breve potente 
principe, e opererebbe cosc assai temihili: onde il re, spaventalo. ordinasse die 
le donne fossero divise dai loro mariti, chc nfliciali vigilasscro quelle e questi, 
ed impedissero loro, per qualsiasi cagione, di potersi vedere glammai. Ma Azar, 
alto in corte, riusciva, eludendo la loro vigilanza, a slnre colla propria moglie: 
|ierchè, il giorno dopo, gli indovini annunziavano a Nemhrod che il faneiullo da 
loro predelto era stato concepito la notte innanzi. Crebbe perlanto il timoré 
del re: voile si ponesse lien mente aile donne gravide, e décrété si uccidessern 
tutti i fanciulli maschi che nascessero. Pure Adna, la moglie d' Azar, non 
mostrava d’essere vicina a diventare madré, e perô, non essendo sorvegliata, 
potè, in una grolta fuori la cillé, dare alla luce Ibrahim; nclla quale grolta lo 
lasciava. E recandosi spesso cola per nutrirlo del proprio latte , trovô cosa degna 
délia più grande meraviglia , |K>ichè s’addiede conte dalle dita , eh' egli si succhiava , 
nscisse abhondevolmente latte e niiele; meraviglia che alimenté allora qtiando 
il vide crescere assai piii solleeitamente che non gli altri lianibini , e in quindici 
mesi parère toccasse giit il quindicesimo anno. Laonde, trascorso questo tem[io, 
il padre, andato alla grotta, e stabilité di presentare il proprio Gglio al re, pregii 
la moglie il faccsse ttscire, e guidasselo alla citté. Ibrahim, che per la prima voila 
lasciava il luogo ov' era nato . pieno di stuporo ad ogni rosa chc gli si présentasse 
innanzi, domandava di ciascuna alla madré chi fosse il crealore; al che la madré 
rispondcvagli suite prime, mnlo ammoniva poi aflinché non procodesse cosi avant! 
nello sue ricerche , nè |ier esse lo incontrasse qualcbe mala ventura. Pure il figlio . 
volgendo a tali cose In mente, ntirava a scoprire chi fosse il primo crealore 
di qttanlo vedeva, per lo che camminnndo, ed era alla la notte, fissafi gli occhi 
su Venere, credclte, corne splendente sovra ogni ultra Stella, di nver trovnlo in 
essa la divinité; ma sconqiarsa Venere dalf orizzonte, disse: — Questi non i* il 
Signore del monde, perché sotloposto a mutamenti. — Fermi) lo sguardo sulla 
luna. scomparve questa, e giudicé di Ici corne délia Stella Venere. Arrivato a 
Babilonia col sorgere del sole, visto molla genle inchinare quel pianeta, compreso 
dalla sua grandezza c dalla sua luco vivissinia, lo credcttc egli pure iddio: ma. 
tramontnto anch' esso, egli s avvido corne cziandio questa voila fosse caduto in 
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errorc.' Accompagnato liai padre al re, trovè numéros! cortigiani che ladoravano 
corne il vero dio, ma egli nol voile riconoscere per laie, poichè giudicé che 
Nembrod, assai brutlo, non aveva potulo creare cose più perfclte e più belle 
di lui. Sciolta pcrciô la mente da ogni polenza che gli apprisse in eiclo c in 
terra, passif alla causa prima di esse, ail' adorazione dcl dio uno; e cosi i 
Miisulmani, contro l'asserzione délia llibbia, proclamano non aver iddio rivelato 
ail' uomo la propria unilà, ma questi avorta scoperta coll' aiuto délia sua stessa 
ragionc. Nella cortc di Babilonia Ibrahim predicava conlinuamcntc il dio uno, 
ccrcando che i cortigiani lo voles sera adorarc con lui; e un giorno, preso da 
snmmo furorc contre gli idoli, li abballc tutti ad eccezione del maggiore, affinchè 
si eredesse che questo li avesse mal conci in talc guisa per litigio avulo con 
loro. * Ma saputosene lautore, il re, fattosclo venire innanzi, gli domandô: 
« Quai é il luo dio? — E Abramo : Colui che dà la vita c la morte. — Questi 
sono io, ripreso Nembrod, » ed ordinale gli si conducessero dalle carceri due 
prigionieri, 1' uno lascié libero, l'altro fece uccidere. Abramo soggiunse: « Il mio 
Signore fa levare il sole da oriente, ora fa tu ch’ei si levi da oecidcnle. » Confuso 
il re a questo argomentarc, comando a' suoi lo gettasscro in una fornace ardente; 
gcltalovi, la fornace divenne fredda per volonté divina, c Ibrahim fu salvo; 
per la quai cosa Nembrod, conosciuto di non potcrlo punire, avutonc consiglio 
coi magi, ccsso dal porscguitarlo. 

Nei libri musulmani sono moite storielle intorno std Abramo, aile sue 
visite alla Mecca e ail' innalzamento delta Caaha. In una di queste visite 
poi ch’ egli cbbe bovuto latte, mangiato carne e datteri, disse: » Molliplichi 
iddio in queste contrade, a vostro favore, tai nutrimenti. » Ed in vero furono 
cola abbondevoli il latte, la carne e i datteri da quell' istantc, né, al dir di 
Taltari, sarebbe divenuto meno abbondevolc il pane ove la moglie d lsmacle 
glicne avesse posto in tavola, ed ci l' avesse benedetto. Sombra che nel grau 
patriarca fosse nalo alcun dubbio intorno la risurrezione dei morti, o almeno gli 
prendesse vaghezza di persuadersene di veduta, per il che iddio, a renderlo 
convinto e soddisfatto, gli comando di tagliare quattro neeelli, di porne le parti 

' Gorano, $uro vi, 7G-78. 

* Gorano, Sura xxi, 53-59. 

* Gorano, Sara XXI, 09. 
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su quattro montagne, e di chiamnrli quindi, chè alla sua chiamata tutti sarebbero 
ritornati subi ta mente a lui. L’ccisili Ibrahim, li posté in un mortaio, li divise tra 
quattro montagne, tencndonc in mano la testa; e i quattro uccelli, corne prima 
furono chiamati dal patriarca, andarono a congiungersi al lorocapo. Alcuno avvisô 
coo questi quattro animali gli storici avessero in animo di significare le quattro 
principali passioni, e il bisogno di mortificarle; altri fosse volonté di dio far 
eonosccre ad Abramo che gli Ebrei, divisi un giorno, si riunirebbero poi; * nia 
torna assai facile scoprire corne Maometto favoleggiasse , secondo suo costaine, su 
quello che narra la Bibbia del quaodo iddio voile provare al patriarca che la 
sua proie sarebbe stata numerosa al pari délie stelle. * La grande venerazione dei 
Musulmani per Ibrahim non nacque solo da ciè che ne narra la Bibbia, ma anche, 
e ccrto più, da quello che ne disse Maometto; il quale prodamava il patriarca 
non essere stato nè giudeo, ne cristiano, ma ortodosso e musulmano;' ne, per 
vérité asseriva falso, con cio sia che se la religione delf islam, è, corne indica la 
parola, la totale sottomessione a dio. niuno garebbe stato seguitalorc delf islamisme 
meglio di lui, pronto a lasciare la propria terra per ubbidire a dio, a sagrificargli 
persino il proprio figlio. Attribuiscono ad Abramo un libro che il Corano 
chiama Sohof, fogli, * di cui pare s'abbia un ristretto nella Sura cinquantatrè , 1 
sebbene altri voglia contenesse i precctti délie preghiere, dell’ ahluzionc, del 
pellegrinaggio alla Mecca , del rivolgersi verso la Laaha nel far la preghiera, e 
dell' osservanza del giorno di sabato; e la discesa di questo libro dal ciclo è 
festeggiata dai Persiani il secondo giorno del mese di Hamadhaii. * 

Nelle tradizioni ebraiche si narra egualmente délia predizione degli 


‘ DHerbelot, pag. 12 et «air.; Caussin, Estai sur niistoire des Arabes, I, 101 et suiv. 

* Genesi, xv, 4, 17. 

* Corano, Sura ni, 60. 

k è plurale di Âjuacw* , foglio, e lo dicono i Musulmani pei libri saeri di vari popoli. 

* Corano, Sura lui, 37 c seg. 

* Chardin, Voyages, III, 107. Non sarû inutile rammemorarc in questo luogo essere opinion© dei 
Musulmani che dio, molli secoli innanzi di croire il mondo, scrivesse colle proprie dita, e nella lingua del 
popolo a cui erano dedicati, i libri che dovcvano govemare il mondo stesso. Questi furono il libro di 
Abramo, il Pentatcuco, il Salterio di Davide, l'Evungelo od il Corano, i quali, dati ai profeti perché 
li facessero conoscerc agli uomini, furono rilirati da dio quando ei ne titrasse i profeti che li avevano 
portati ; solo il Corano v» ri ma se perché sarâ l'iiltimo libro divino. Per giudizio dei Musulmani, il 
Pentateuco e l’Evangelio, corne li abkiaiuo al présente, sono altcrati, e privi di ogni potere; chè iddio, 
ripubblicando corretto il suo lavoro, non riconosce più le edizioni precedenti. 

Il 
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astrologi, delle ricerebe d'Abramo por conoscere il vero dio, dell'adorazione degli 
astri sino al loro scomparire, del dialogo ton Nembrod, délia rottura degli idoli, 
del castigo toccatogli, e del suo miracoloso salvamento; parlasi del Sefer-Jcsirà, 
libre délia craazionc, attribuito a lui, e del quale, per T argomeuto suo, si valsera 
largauieute i cabalisli. 

L' augurio fallu ad Abramo in questa iscrizionc è il più comune Ira i Semiti, 
di ebe sono prova il saluto dei Musulman!: la pace lia sopra di voi, a cui altri 
risponde: su di voi sia la pace; quello dei Siri e quello degli Ebrei, clie è: Scialom, 
pace. Gli Ebrei invocano pace da dio nclla proghiera d' ogni giorno , c in uno dei 
loro riti religiosi mensuali, lasciandosi, si salutano, allô stesso modo chu gli 
Arabi, colle parole: pace su voi, su voi pace. 


XX. 


SCIABOLA. 


[N* 482.'] 


Un soccorso da dio e vitioria prossima, e annunxia la buona novella ai crcdenti. 
Oh Maometto. 

Oh dio, oh aprilore (concedenle vittoria), oh largitore. 


1 Numéro su latta. 

* Corano, Sur a ixi, 13. 
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SCIABOLA BIPARTITA. 


[N* 496 1 ]. 


* I la y 

* (î 9 )Lm l» • • • • U3I «XaaaJI 

^jUâîi du » 

fùJu U) «A>il Jl ^ÂJÎa 3 L***** ^ Uafti \jl dtël ^a*o 

S j*OÙ*i£\ i+jJLÂ*** lldi^40 w£L*Xc «^CajÔ 

{\iL*^l ovà^jII (3 Jyi cfîxh l^aj <*ül 

^ l»*Ig otj***)) «^Àa» ü) j ^gjLf) 

en — â—^LI 
î^ri <*wl ci 6 

^ ^ /_ÿ «*■ » « » s«>o>\r y»*jji)l 2r^ ^ ^ <Ôil 

La_j cn«? ^>*£ i^(Â£ ^Â«mJ Cf«\11 \j 3 

4%ju*ijf £*"-2 ?u ^ ^ c _ f *£o 

oJ üg «* — * lr d&l ^11 <*ùl ^ «aHI y»-Alâ < !l l — »^lâ*s»» »ùjJ 'ij 

<3/ '* y— » -■ a , j! 4jJlCj 


1 Numéro su lalta. 

’ Questo è ci6 che, a grande stento, ho potuto capire in mezzo ad altre parole che furono incise. 

* Una parte dcll’ iscrizione, quella che ho pgslo Ira parente&i, i> cancellata dal tempo, c lu scrittura 
non vi è sempro corretta. Cosi invccc di £*, leggesi a*«; invece di u«y^> leggesi ^V|, « per 
ultimo invece di leggesi ^aSJ. Verso l’inipugnutura v' hanno nlcune lettere che dovevano far 

parte d'un qualche motto; ma, essendone scomparso il maggior numéro, e le riinaste non essendo 
hastcvolmeiitc chiure, io non riescii a trame alcun costrutto. 
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Non (v* ha) eroe che AH. 

Il said Ibrahim .... sciah (?) 

Non (v’ ha) spada che Dsolfekar. 

Nel nome di dio clemente, misericordioso. Certo noi ti abbiamo conccduto villoria 
manifesta, perché ti perdoni iddio lecolpe che commeltesli prima e quelle che commetterai dopo, 
e compia i suoi bencflzi sopra di te, e U dirigea sulla via retta, o ti aiuti det suo potente 
soccorso. Ê egli che fece discendere la calma nei cuori dei credenii, perché accrescessero di 
novella fede la fede loro. Appartengono a dio gli eserciti dei cieli e délia terra, egli è sapiente 
e saggio. Per fare entrare i credenii ( nel paraduo). 1 

Mi affido a dio, 1231 (1815-16). 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vi vente, I’ eterno. Non lo coglie l’ assopimento , nè il 
sonno. A lui appartiene quanto è nel cielo e nclla terra. Chi intercalera presso lui se non con 
suo permesso? Conoace il passato e l’awenire (o le cose di quesla vita e quelle dell’altra, o le 
sensibili e le intelligibili), ma essi (gli uomini ) non comprendono nulla délia sua scienza se 
non quant' ei voglia. Abbraccia il suo trono il cielo e la terra, e il manlenerli non gli reca 
alcun travaglio; egli il grande, l'altissimo. * Dio, non v’ha dio che lui, in lui fido, e a lui 
m’ abbandono. 


XXII. 


SCI A BOL A. 

[N« 960*]. 


Nel nome di dio clemente, misericordioso 853? (1449-50?).* 

1 Corano, Sur» xlviii, 1-5. 

* Corano, Sura il, 250. 

1 Apparlcnne al generale Steïnghol a cui era afïidata la cavulleria frnncese dei T arma ta d’Italia 
nel 1700. e il quale mori a Carasson presso Mondovl. 

1 Numéro su htla. 

* L’ arma non ha I* apparenza di tempi cosi lontani da noi. 
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XXIII. 

UN’ ARMATURA COMPLETA. 

(OIAGO DI MAGLIA). 


Piastrine suite spalle: 




]aj^- \j_ 

L_ 

OAa* L. 

eSji L 


«>» k 

Gran pi as Ira 

in forma di scudo sul petto: 


Uj O U »««» " j L ^ |**J )$j JÙm »Ac*U )L _>■* Vl Al as! 

Uj CAJ L* AjjLl yl |X_À C JAiJ ÇfÀjl U jj» j 

Cj L »<— 3 1 «*....« , „^ T f L<£ L*j vl A. lc es"**? 

<>*5 '*■ «■Vfià » * *->>2 ^1$ (jiyiMj 

Oh etemo Oh vivante 

Oh circondante Oh custode 

Oh saldo Oh potente 

Oh forte Oh potente 

Dio, non v’ ha dio fuori di lui, il vivent®, Y eterno. Non lo coglie l’ assopimento, nè il 
sonno. A lui appartieue quanto è nel cielo e nella terra. Chi intercédera presso lui se non con 
suo permesso? Conosce il passato e l’avvenire (o le cose di questa vila e quelle delP altra, o le 
sensibili e le intelligibili), ma essi (gli uomini ) non comprendono nulla délia sua scienza se 
non quant' ci voglia. Abbraccia il suo trono il cielo e la terra, e il mantenerli non gli reca 
alcun travaglio; cgli il grande, l’altissimo. 1 Disse il vero iddio l’altissimo e il suo inviato il 
venerabile. Anno 941 (1537-38). 

1 Corano, Sura u, 250. 
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Altra piastre in forma di scudo sulla schicna: 

1*3 £ l* à yDji ^5 <âUm "i 

l*3 (J\J U *jô\j JiXÂC £JUio aiJ! ta y j 

ol_3+I«3\ 4 a —amS £**3 ^—*4 ^ «a+As y* cs*»3 

a, h«!l «à) L^lâÂ^- »4>jo ^b 

^ 4 a ^ jÙytèJ 

Lancia: 

1 ^ Avil \* 

^4tfO 

^ <*N\* ïl ÏjS ^3 J*>* 

Elmo: 

0 Jflil ^ 2 *;l V. J-jT je ^.^;!) 


Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vi vente, l'elerno. Non lo coglie T assopimento , nô il 
sonno. A lui appartiene quanto è nel cielo e nella terra. Chi intercédera presso lui se non con 
suo perrnesso? Conosce il passa to e l’ avvenire (o le cose di questa vita e quelle delPaltra, o le 
sensibili e le intelligihili), ma essi (gli uomini) non coniprendouo nulla délia sua scienaa se 
non quant* ei voglia. Abhraccia il suo trono il eielo e la terra, e il mantcnorli non gli reca 
alcun travaglio; egli il grande, l’altissimo. 1 Disse il vero iddio, Tallissinio, e disse il vero il suo 
inviato, il venerabilc. Anno .... * 

Oh dio, oh Maonielto, oh Ali. Jussuf. 

Nel nome di dio clemente misericordioso. Jussuf-Sar. 

Non (v* ha) potenza, e non forza che in dio. 

(Sii henigno ad Abd?) el-Kader-ibn-Giamil, o misericordioso dei misericordiosi, (o) re 
sommo. * 


* Coraao, Sura n, 256. 

* La data è ncotnparsa. Nella parte dell'armatura chc copra le braccia e le gambe è inciso 
parte dei verso dugento cinquantaeci délia seconda Sura del Corano ; ma non tutlo v* è d* origine 
orientale , nè abbastanra chiaro , nè abbastanra ordinato , essendosi completata P armatura in 
Torino, corne mi asseri 1* armaiuolo che lavorô intomo ad essa. — SuUe due piastre cbe hanno forma 
di acudo è questo marchio di fabbrica : 

* Le prime parole, poste Ira parentesi, si possono supporre, quantunque non si riesca a trovarne 
neppurc una lettcra. — Nell’ elmo è lo stesso marchio di fabbrica chc nello piastre. 
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XXIV. 

M A G L T A 


Qucsto giaco di magüa è rinfbrzato di piastre tullo intomo il tronco. Né scendono duo file, di quâttro 
ciascuna. dallo sterno al ventre; due altre dello stesso numéro di piastre stmno sotto le braccia; due file simili 
su le anche; e tre file, ciascuna di quindici piastrine, corron lungo la schiena. Le iscrizioni délia parte anteriore. 
in caratteri grandi e illesi, ancorchè intrecciati e omati con forma bizzarra, leggonsi senza rnolta difficoltà. Ma sul 
tergo parecchie piastrine son logore dalla ruggine, altre sono State racconcc o trasposte; si che è guaslo l'ordinc 
dei caratteri e la lettura tornn incerta e talvolla impossibilc, Pertanto si 6 messode* pnntini là dore le conghiet- 
ture sarebbero troppo arrisicatc. Avvertasi chc m.incan sempre i punti diacritici e tutfaltro segno ortografico. 

Ecco or le iscrizioni 


1. A sinistra sul polio: 

2. A désira, idem: 

3. Solto il braccio deslro: 
i. Sollo il braccio siuistro: 

5. Su l ança sinistra: 

6. Su l ança desira: 

7. I, un.su la spina dorsale: 

8. Parallela a désira: 

9. Idem, a sinislra: 


Joli L_Jt 

<x]lj *_J\ 

> /■*' - x 

I * ' • y - 

L — ; a— ^ Cf 
3s il 

>JI &S 

. . . A 


*• • • -5* ■ • • • 



>. "aaa j A > O ^ 

X O / X 


1. La possanza (sla) presso gli ollimati, 

2. Per lo bene de’ pacifici cittadini. 

3. Cbi ci 6 inoleslo, 

4. (Digli) ch’ei si guardi. 

5. Ma chi assume la possanza. 


6. Avrà possanza e.... 

7 la possanza. .. 

8. lo l’ho promesso; sta fermo.... 
î). Con sangiie fu già scritto,... 


‘ La lettura di questa iscririono, per me difficiliwima, e la versions di esn, dero alla oartewa 
de! sig. Aroari. 

* Delle sedici larainette che compongono questa fila, la prima cominciando d’ in giù va permutata 
con la seconda ; nclla undecima si vedon le lettero A* , o il rimanento non dâ signiUcato. 

1 I caratteri qui sono rnolfo logori, fuorcUè nclle laminette 13* e 14*. Le prime ci n que contengono 
de’ rabesclii in luogo di caratteri. 

* Si son lette le prime sotte piastrine e la nona che par débita slure in luogo deU' otlava. Di 
questa c delle seguouti non si raccapezza parola. 
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XXV. 

GIAVELLOTTO. 


[N° 83 ']. 


iaWI Lu» w 

& OU_4 nO 

Oh Maometto. Ciô che piace a Uio. 

Justuf. 


XXVI. 


E L M O. 


[N® 2»J '| 

i A)Jt jj. 
ôLl. \j_ U 
abI 

V s V. ù^â* 

t— «J ^-CjUajU wlJ»Al j*J ! jjiS ôlj «s5ïl fj 

bit U} ùjÀa i Ail jjJyb ^ L * <». 


1 Numéro su carta. 

1 Numéro su carta. 

* Sebhene questo epiteto non si trovi fra gli attribut! dati dai Musulman! alla divinité, pure a 
me non pane che si dovesse leggerc altrimenli. 
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^*11 jj- { ypj yj ji \jS\ *i ' ^ (**■? 

1*3 y»L*aÀji ^ r iüp\ <xÜ3 <#&L> o^cUa3L> ^Â5o 

jj. . à 31 j! C?L#iIa3l ^**a*^âr \%L*\ a5i\ j-a*** 

C>1 — ,^Jû3l Jl à — 31 ^y> ^*j*^*r. CJ_^clJa3\ 

1»^ ^aoLs l ^ <x)l> l i| a... 5 ^LJI <*->1^?! «Jo^^ 

4 0U4Ü 

Soccorso da dio e villoria prossima. 1 

Oh onnipotente, Oh benefico. 

Nel nome di dio clemente miaericordioeo. 

Oh henefico, Oh affascinante , Oh évidente, Oh onnipotente. 

Nel nome di dio clemente e misericordioso. Per poco gli infedeli non ti fanno sdrucciolare 
coi loro sguardi. Al sentir il Corano dicono: Certo costui è indeinoniato ; ma no, esso non 
è (il Corano) se non un awertimento per l’ universo. * 

Nel nome di dio clemente e misericordioso. Dio, non v’ ha dio fuori di lui, ecc. Non 
violenza in religione, ben si distingue la verità dall’ orroro. E chi rinnega Tagot * e crede in dio, si 
appiglia ad un soslegno sicuro cite non si spacca. Iddio ode e sa ogni cosa; dio è aiuto a quellt 
che credono, (et) li farà uscire dalla oscurità alla luce. E per quelli che sono infedeli v’ha 
Tagot; essi saran cacciati dalla luce aile tenebre; loro toccheranno le liamnie, e in esse 
dimoreranno elernamentc. Oh tu che decreti ciô che dev’ essere, Oh tu che basti nelle cose 
gravi. 1121 (1712-13). 

Dopo alcuni epiteti a dio, e dopo il solilo bismillah , loggonsi i versi 
cinquantuno e cinquantadue délia Sura sessanlottesima del Corano, dctta «un 
dalla venticinquesima lettera dell'alfaboto arabo, oppure al-calàm dal calàm che 
u sa no gli angeli |>er iscrivero i decreti divini, e su cui giura iddio che Maometlo 
non è indcmoniato. Li recitava il profeta per liberarsi da un incanlatore che 
viveva a suoi tempi alla Mecca, che toglieva la vita agli uomini con solo lo 
sguardo, e che s’ era recalo a lui |)er uccidcrlo. Ma poichè quoi versi riescivano 
a far crepare gli occhi airincantatore, rimasero presso i Musulmani in assai conlo, 
siccome potcntissimi contro la malia e conlro la invidia, laondc sono da loro 


* Seguitano i versi 236, 257, 258, 259 délia Sura 11 ; ma siccome il primo si lia in più luoghi, 
rosi pongono qui solo gli altri. 

* Sura l.xî, 13. 

a Sura lxviii, 51, 52. 

* Tagot, valu idolo e salaria. 
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porlali «I collo sCfitti su piètre, au pezzi di caria, o di pergamoua. E, ollro di 
<|uesli, aui talismani pongono altri vcrsi tolli dal Corano, od anche sentenze di 
profeti e di sailli; il che adoprano in ispecial modo coi bambini, perché, tenerissimi 
di niemhra, sono, a loin avviso, più facilmenlc danneggiati dagli incanlcsimi. A Tare 
il lalismano non valgonsi le rnadri del danaro del marito, o dei parenti, temendo 
che ci sia mal acquistalo, c chc pcrcih l'nmulclo diminuisca di polcnza, ma valgonsi 
invece di quello che raccolgono elemosinando [mt la via, e che chiedono a salvar 
la vita d ' un bambina. 1 talismani sono cosi comuni in Oriente, che narra Chardin 
non aver vislo in Pprsia chi ne fosse privo, bons! aver vislo laluno con le braccia 
e col collo carico; di tutti s'hanno in maggior pregio quelli falli dagli Ehrei, 
tenuti macslri agli altri orientali nell’arle delta magln. 1 

Corne detto sopra, dio giura sul caiàm che Maometlo non è indemonialo: 
giuramenlo necessario a loglicre la opinione largamente sparsa Ira' Mcccani ch' ei 
fosse invaso da qualche gpirilo catlivo. E in varo Otba figlio di Rebia, eoreiscila, 
parlandogli un giorno nell'alrio delta Caaba. o invitandolo a por fine alla 
prinlicazlone religiosa, gli dieeva: « Se lo spirito che f apparvn li s’uni, e li 
signoreggia per modo che tu non rlosca a liberarlene, chiameremo medici valenti 
aflinehè ti guarisrano. » Pertanlo Maometlo, non solo in queslo, ma eziandio in 
altri luoghi, si voile difendere dall - accusa lancialagli da' suoi neinici. 1 

Passo ora alla seconda parle délia iscrizione, ove al verso del Irono lengono 
dietro Ire altri versi, che anche nel Corano sono posti dopo quello, e che furono 
livolli da Maometlo ai primi Mnsulmani i quali avendo figli volevano trascinarli 
colla violcnza alla fede islamica. Ne la tolleranza da lui raeeomandata era nuova 
fia gli Arahi. nnd'é a ricordaro corne Marthad, re del Yemen, bandiva, nel 
quarlo seeolo delt'éra volgare, principii aeeellati solnmenle da qualche sovrano 
d' Europe ni giorni noslri. Ohé io regno, dieeva egli, sui corpi, non solle opinioni. 
i miei soggetli obbediscano al mio governo; delle loro dollrine toeea a dio il 
gindicare. E Maometlo non fa da meno di queslo re nei primi lempi délia sua 
niissione, siccltè in molli luoghi del Corano proclamava aperlamenle non egli voler 
usare in pré délia fede la forza. ma la parola, e raccomandava a' suoi di Iraltai-e 


1 Chardin, II, 151 ; lU'inaud. II, 160 e Rog. ; Gobine.ni, op. cit., pag. 67. 

’ Yeggansi per eseropio: Corano, MI, 182; XXIII, 71; XL1V, 1.1; MI, 2Î). 
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coo benignitil gl' infcdeli, non che i loro stessi idoli. ' Ma quando resosi potente. 
o meglio quando, Visio difficile commuovere con sa ni principii la coscicnza 
araba, fu tratto a por mono all'armi contro i suoi nemiei, si fcce comandarc 
da dio di valersi délia forza contro chi non gli prestava obbedienza: e di aposlolo 
délia fcdc, divcnne aposlolo délit j spada. * Tullavia, siceome egli voleva eziandio si 
combattessero gli infcdeli fino a che non si sottomeltessero, e non pagassero 
Iribulo, ' cosi i Musulmani, ttsando tolleranza verso i nemiei, non li obbligarono 
a inutare fede, ma solo al pagamento dei Iribuli. A questa guisa adoprava 
Khalid, il primo conquistatore dcll' islamismo, pugnando contro l' Jrak e contro 
la Persia, ai signori délia quale scriveva: Dnitevi a noi Bell islamismo, o divenlale 
nostri soggclti; in questa guisa parlavano sempre i Musulmani innanzi di poire 
l'assedioad una cilla, odove non fosse aspra vendetta, o forte ragione di politica 
clic li rendesse crudeli , erano guidati pur sempre dalla maggiore moderazione e 
dalla maggiore tollerauza. 

La invocazione con cui ha termine la iserizione . aneor* che non s’ annoveri 
Ira gli atlribuli di dio, pure b assai ripetuta dai Musulmani; nè per verilà i 
credenti potrebbero chieder di ineglio al Signore quando chiedono ch' ci provvcda 
ai loro bisogni, e sia loro aiulo nei gravi momenti. 


■ Corano, L, «, 45; I.XXXVI11, 21 ; VI, 108.; XVI, 127; LX, I. 
* Marracci, Refutationct in Suram II, p. 97. 

1 Corano, IX, 21). 
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XXVU. 

E L M 0. 

[N* 312. T 


jj» ta Jj jXÀjfi Uax» LacLi Jl Laâi lit {**£^t K _ f Z aMÎ a»i 

<*J!t L ♦A***»* lis|^.A© ÜCAjC wC*Ja> 

« !>£>* V" 

Nel nome di dio clemente misericordioso. Certo noi li abbiamo conceduto vittoria 
manifesta, perché ti perdoni iddio lo colpe che comme ttesli prima e quelle che commetterai 
«lopo, e compia i suoi bcneOcii sopra di te, e ti diriga sulla via relia. * 


XXVIII. 

E L M < ). 

[N° 34 . *1 


*3> !_T*â*Î cs m vZa \%s ± igyJà <X*L»oj cj-***-' 

K quando la mia Stella ‘ iiicrudebsce e travaglia, io mi fo scala (o iddio) délia speran/a 
(per salire) al tuo perdono. 027 (1229-30). 

1 Numéro bu latin. 

* Sura xlviii, 1-3. 

1 Numéro su caria 

I 

* i significa propriamente l'aspetto del cielo, nBlrologicamente parlando. 
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XXIX. 

E LM O. 

[N° 72.’] 

^ t_jü3<xàî\ JÜ! \» U V V. 

Oh dio, oh démonte, oli misericordioso, oh re, oh santo, oh salute. 


XXX 

BRACCIALE. 

|N" 74.') 

J* jJI 'i <&) 

üLa>)<y]t \j, 
ola.lAl ^1) li„ 

v? 3^ V 

1 Numéro su curtu. 

1 Numéro su lalla. 

’ Lmqo anche qui il verso *251» délia Suro |i t gia nportato altrovc 
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Oh tu che basti. 

Dio, non v’ ha dio fuori di lui, il vi vente, l’eterno, ccc. 
Oh lu che innalzi nei gradi. 

Oh tu che innalzi nei gradi. 

Oh tu die decreti ciô che dev* essere. 

Oh lu che basti nelle cose gravi. 


XXXI. 


BRACHIALE. 


|N" 58. ‘| 


'à ail X M\ 

9 Llà« % je* aiulâ 

Dio, non « ha dio fuoii di lui, il vivenle, l'etemo, ecc. ’ 

Dio il migtiore guardiano, egli il clémente de 1 démenti. * 


1 Numéro mi latta 
1 Ultra il, 256. 

1 Sura xii, B*. 
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XXXII. 

RRAGCIALE. 

tN* 20.'| 

* b>l Ail % çXjS A»l ^ 

9 «xj»a Jj «xXa ^ «y^aâll ^cfcl a^I jto yi jf^^il ^T^l <*Ml 

9 aH! y yu 

NVI iiüiik' ilj ,liu clemettlc, niiscriwrdinso. Dio, non v* lia ilio fuori «il lui, il vivenlo, 
I" e lento, !•(’<■ 1 

In nome tl i «liu elemente, ini«>ricnrilioao. Di': «iio 6 non o«l olorno, non goner6. e non fu 
prnerato. * Soccorao «la dio. * 

Kssendosi parlato allrovedei vers! dugi nloeinqiiantasei e dugenlo cinquanfa- 
selle dalla seconda Sura del Corano. resta qui a dire dcgli allri clic succedono 
ne! bracciale. Sono essi <lella Snra ccntn dodici, appellain la Sineerilà perché 
conlieue la diehiarazione sincera délia fede islamica, eil anche la Unijicatione 
(torché annunzia la unilà di dio. Liai tilolo appariscc assai cliiaro la slima in cui 
devono avcrla i Musulmani, comprcndendo in sè stessa il principio fondamentale 
«lella religione loin; e la slima fu, ed c invero grandissima, s't cite in anlicn la 
inciduvano «elle loro ntonele, ed ora sc ne valgono nei più gravi luotnenli délia 
vita, le altrihuiscono il valore d'una terza parle del Corano, la scrivnno sui 
sepolcri , la reeitano presso i cimiteri . rieordandn conte Maomcllo dicesse die . 

' Numéro su caria. 

f Sura il, 2À0, ‘2 ‘>7, lino all.i p.iivla 

1 Sura c\ii. 1, 2. 3. 

* Sura i.x l, 13. 
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ripetuta undici voile di seguito per alcuna persona, s'ottienc la salule di essa e 
la propria. Questa Sura, una dclle più corle, e pcrtanto posta quasi ullinia nel 
Corano , puossi eredere dclle prime rccilate da Maomctlo , a cui ora necessario 
sovraltullo il lien distinguera la sua religione da ogni allra dell’Arabia di quei 
di. Laonde ci proclamava in essa: dio u no e non gmeratore, per separarsi dagli 
Ebrei che, a suo avviso, tenevano Erra (da lui rbiamalo Ozair) siccomc figlio 
di dio ; 1 * 3 il proclamava: «on générale per allonlanarsi dai Crisliani. ai quali 
aUribuiva laercdenza che Gesù Cristo fosse nato da dio a guisa degli allri uomini. 
Per ullimo colle parole, non riporlate in questa manopola, che dio non ha chi gh 
snmigli, stacearasi dai magi e dagli idolatri. Ea opinionc atlribuita da Maometto 
agli Ebrei sembra nutrisscro aleuni di essi a Médina, od in Siria, * ma non sembra 
egualmente fosse tra i Crisliani chi nutrisse l’ altra di eui egli li accusa. E |ioi 
chè ho ricordato il cristianesimo, e ciô che ne pensava il profeta dell' isla- 
mismo, non sarà inopportune il dire ch’ egli mostro ovunque la maggiore stima 
di Gesù; per il che i Musulmani, appreso a vencrarlo da lui, aggiustarono 
piena fede ai miracoli che i Crisliani andavano bandendo, e ne aggiunsero ancora 
molti altri. Ma sugli ammalati spccialmente riconobbero la virtù di Cristo; e jiero 
dicono che Galeno, il quale fauno suo contemporaneo , gli mandasse un nipole 
per averne insegnamenti , e non v' andassc egli medesimo solo perché non glielo 
permetteva la sua vcccbiaia. • Per questa stessa venerazione voilera dovesse un 
di recar giovamento alla toro fede, e credeltero ch’ egli tornerebbe sulla terra per 
combattere l'Anticristo, per unire l'islamismo e il cristianesimo in una religione 
sola. Ma i Persiani pongono il suo ritorno per Ire ragioni: per isconfiggere 
l onpos/ore, una specie d' Antimaoinetto creato ad imitaziono dell Antieristo; per 
ammogliarsi, stando ora la perfezione umana nel matrimonio, e dovendoscla 

1 Ezra è forse il più grapdc personaggio dell* cpoca del seconde tempio; egli, pareggiato a Mo&é, 
risvcgliô nella sua gente i) sentimonlo religioso; le tracciù la via per conservarsi pura; richiamù alla sua 
memoria ed ordinù il libre délia legge, e, maestro in questa, ebbe dai suo populo il titolo di sofer, 
dollore. L’ opinione di Maometto, riportata qui sopra, veggiamo nel Sirrat-erramd, ove è delto 
qualche dotlore ebreo essore andato al profeta parlamlogli cosi: • Corne potremo noi seguirvi? voi avoir 
abkandonato la Kibla, e non riconoscete Ozair per figlio di dio! x> E D’Herbelol narra aver Ezra saputn 
dettarc a inemoria tutti i libri sacri, c che, paragonati ad una copia rinvenutasi dipoi, si trovmrono 
cosi uguali da destarne la più alla mcraviglia in ognuno, e da parère opéra non d’ uorno, ma di essore 
divîno. 

* Sac;', Chrrstomathie arabe, I, 308. 

3 Chardin, Voyages, II, 108, 


Digitized by Google 


iscrizion! Aiune dkll'akufkia m TOFUNO 


106 


perciô procurare Gesù; e per subire la morle, con cii) sia chc dio non voglia 
che persona se ne esenti.' Aleuna volta i Musulmani elevano si alto il fondalore 
del erislianesimo da far nascere forte il dubbio se non superi nella loro opinione 
lo stesso Maomelto. infatli un poêla persiano diceva che I’ uomo afllitto ha lutta 
la consolazionc dalla parola di lui, l'anima dal suo nome ha la vita e la forza, 
e per cagion di lui stesso la potenza d’ innalzarsi alla contcmplazione dei inisteri 
délia divinité. ' Dal che parmi si manifesli che corne il Maomettismo sorsc dai 
principii di due religioni, l’ebrea c la cristiana , cosi continuava nel suo 
svolgimento, ampliandosi con tradizioni e con credenze di queste, e rimanendo 
jierciè sempre fluttuanle fra di loro, c fors anche fra i’altre religioni dell'Asia. ’ 


XXXIII. 


PU G N ALE. 


© M) jM* ; a 

Nel soccorso di dio. 


1 Chardin, Voyais, 111, 192. 

* D’Herbelot, pag. 500. 

1 Chardin, Voyagea, II, 151. 

* Senza numéro. 
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XXXIV. 


PUGNALE. 


|N' 327. ‘| 


& <0t!l L_m G 

Ciô die vuole iddio. 


3 


XXXV. 


PUGNAL 



[N* 545.*] 


1. 

t-j l — a, . ) 1 LU ^jo! 
^ (fl Là) ^aJ& 

Oh tu che apri ogni porta, 

Apri a noi la porta migliore. 

Ibrahim-sciah. 

1 Numéro su caria. 

* Numéro su latta. 
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XXXVI. 


PUGNALE. 


[N" 550. '| 


» 


ttVA 


M\ U 


CiA che vuole iddio. 1178 (1764-65). 


xxxm 


PUGNALE. 

[N* 551. T 


« J PXU) .Xfj 

E che lu faccia assegnamento in Maometlo. 


1 Numéro su latla. 
* Numéro su latla. 
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XXXVIII. 


PUGNALE. 


0 




à) l_i U 


Ciô die vuole iddio. 1259 (1823-24). 


XXXIX. 


PUGNALE. 

[N- 568. *] 


(J 6 ) ^ v ■ " 

& u 

Mi affido a dio. 

Ciô che vuole iddio. 

1 Sens» numéro. 

’ Numéro su latta. 
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XL 


GIAVELLOTTO. 


|N* 8*2. *] 


0 m\ l — i 


Jusuf-sar. 
Oh dio.* 


XLI. 


SCI ABC) LA. 

[N» 93. ’] 


‘ ?*J •=! 'ij 


E 


non . . . . 


* Numéro su car ta. 

* Nel fodero. 

* Numéro su caria. 

* A me non ê ricscito di poter comprendere altro di questi segni, che trovansi sulla lama e 
sul fodero. 
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xin 

SCIABOLA. 

[N* 512 . '] 

* iî\ 1_J 

liai» 0 (j* J* 3 * 

5 ^i! j 0 

^ la j*aj Ij j iXjLo Lj j iXii. 

L rg o jS L -*a à wi 

t — J r“ 2j (j* 

zo-4*^ l— > l«y i)j ^<x)i 

1 — iS^lj i — J jjü lj l ie iel, 

^^ 1 * d))lj 

* (?) XAe M\ f Vuw 

^Ui5\ jj ÿ! ^ Je y| Li "i 

ûHai** Lî ûG'Vw l j 

1 Numéro su car ta. 

1 fl ripetulo più volt»*, ma in luogln divers). 

* llo posto dei puntini invece dei motti cho non sono arahi, c che a me non snreblic riescito di 
oopiaro esaltamente. 

* Questê parole sono ripetute da ambe le parti délia sciabola. 
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*,_ -^Lê <a)I ! 

^ jm aij 

ûU? jf ^$-U 

y» Vum O «A^l! L> 

^.<x)! > A^ill ^>U ^k*i # ,**a 3] Je Ljl Jby owl 

IKpl 


Oh dio. 

Soccorso da dio e viltoria prossima: e annuuzia la Imona novella ai credetiti. 1 Dio il 
migliore custode, egli il più clemente de’ clementi. 1 E apri... 

Oh leone, oh valoroso, oh aiulatorc, oh Maometlo. 

Concèdent mo a te una viltoria manifesta. 

Oh dio proteggi coloro che proteggono la religione, e contact tra loro- 
Maometto 
Maomelto 

Rigetta quelli che rigettano la religione, e non contarci tra loro. 

Perdonaci, cancella le nostre colpe, ed abbi misericordia di noi. * 

.... E dio arriva a ciô ch’ ei vuole. 4 
Face (concéda) dio a te (7). 


Non (v’ita) eroe cbe AU, non (v‘ha) spada che Dsolfekar. 

Oh solo degno di Iode, oh Possente. 

Se vi soccorre iddio nessuno vi vince. * Dio il tuo aiuto è potente. 

E un soccorso (di dio) a te. 

Percoteteli sopra il collo, e percoteteli su le dita. * 

Ob dio, oh salute. 

Tu sei il nostro Signore, aiutaci contro gli infedeli. 7 E furono annichiliti dal primo 
ail’ ultirno gli iniqui r ne sia Iode al dio signore delP uni verso. * 

1221 (1800-1807). 


Coran o 

, Sura 

Id., 

XII 

, 64. 

Id., 

il, 

286. 

Id., 

XII 

, 21. 

Id., 

111, 

154. 

Id., 

vui, 12. 

Id., 

U, 

286. 

Id., 

VI, 

45. 
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DlO IL MIGLIOH CUSTODE, ECU IL PIÙ CLEMENTE DE* CLEMENT! 


Qucslo versetto è tratto dalla Sura di (iiuseppe, che dicono divulgala da 
Maometto allora quando gli Ebrei, per aver prova dclla sua scienza nclle cosc 
sacre, il facevano ricliicdere dai primati dclla Meeca, del corne i figli di Giarobbe 
passasscro di Siria in Egitlo, c quale fosse la sloria di Giuseppe. Per avviso 
dei Musulmani, è una Sura cosi gradila a dio che chi la reciti, o la insegni alla 
sua famiglia e a'suoi servi ha sopportabili le anguslie délia morte, diveuta 
fornilo di laie virlù da non dover invidiare nessuno dei credenti. Tuttavia alcuni, 
attendendo aile storiellc narrate in essa, non la rieonobbero del Corano, e furono 
Ira questi gli Agiaredili dclla sella dei Rharegiti - 1 Le parole qui riportate pone 
Maomelto in bocca a Giacobbe allorchè i figli di lui, ritornati d' Egitlo, volevano 
condurre cola il fratello Bcniamino. 

Dopo una invocazionc a dio, perché sieno protetli i proteltori délia reli 
gione, rigettati quelli che la rigellano, vengono le parole: Perdonaci; cancella le 
noslre colpe, ed abbi misericordia di noi, che leggonsi nell’ ullimo versetto délia Sura 
seconda. Intorno a qucslo, ed al verso da cui è preceduto nel Corano stesso, 
riferiscono il seguenle detlodel profeta: a Bue mila anni innanzi di creare il cieloe 
la terra dio scrisse il Corano, lo pose sotlo il suo trono, e ne calé due versetti, 
che sono il sigillé dclla Sura délia vaeca [cioi gli ulliim di queuta), nè si leggono 
in alcuna casa senza allontanarne Satana i>er tre notti. * » 

Segue un verso délia Sura di Giuseppe sulla possanza divina, ed uno 
délia Sura d’Amran, dove si ripetc presso a poco lo stesso pensiero, riferendosi 
all’aiuto di dio nella baltaglia: se vi soccorre Iddio, nessuno vi vince. E si chiamè 
da Amram (o Amran), quantunque non si tralti dei figli di questo, Mosè, Aronne 
e Miriam, sihbcne di Maria, di Gesù, di Giovanni Baltista e di Zaccaria. Ma chi 
inlitolo cosi la Sura il fece erroneamenle, credendo che la Maria vcncrata dai 
Cristiani fosse la medesiina Maria, o Miriam. rainmcnlala nellc sloric degli Ebrei, 
cioè la figlia d’ Amram. 

1 Sui Kharcgiti, vedi la quarts iscrizione, pag. 45. 

* Marracci, fie fui. in Suram H, 101. 
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Percoteteli sopra il coli.o e percoteteli su le dita. 

Con questc parole, délia Suraottava, narra Maomelto corne iddio ordinassc 
agli angeli di sconfiggere i nemiei dell' islamismo nella balUiglia di Bedr ; do|K> 
la quale battaglia promulgà il profela la Sura slessa a terininare le discordie sorte 
per la divisione del boltino. Imperocchè lo pretendevano quelli che lo avevano 
raccollo , quelli cbe avevano combattuto. e gli Ansariti rimasti a guardia del 
Profela. Maomelto per allora lo distribui in parti eguali tra i suoi soldati, ma 
voile che in avvenire la quinla parle s'offrisse a dio, si desse a lui, ai proprii 
parenti, ai poveri, ed ai viaggialori, e il rimancnlc si dividesse ad un modo 
Ira' Musulmani. E qui il Profela, che voleva bandila ogni diversité di mezzo 
agli uomini, e li dichiarava eguali fra loro corne i denti d’un pelline , 1 nel 
dislinguere sè ed i suoi dagli allri credenti, poneva principio, senz' avvedersene, 
a quelle nobiltà religiosa, causa più tardi dette più ferra i discordie e dci più gravi 
danni ncll' islamismo. Segucndo il suoesempio, Omar creô poi i divani, registri 
ove notavansi le enlrate pubbliche da una parte e i nomi dci Musulmani dall’altra, 
nci quali i più prossimi parenti del profela, c i più antichi credenti avevano il 
primo posto e le pensioni maggiori. E perb ad Abbas , zio di Maometto , erano 
concessi persino ventiquattromila dirhem, ’ dodicimila ad Aiescia , diecimila all altre 
inadri dei credenti, cioè aile vedove del profela, cinquemila a ciascuno che avesse 
abbraccialo l' islamismo innanzi la baltaglia di Bedr, lencndo solamenle in conte 
I’ anzianità nella religione, o i servigi prestatile. 

E FURONO A.NNICIIILITI DAL PRIMO ALL’ ULTIMO GLI INIQDI: 

NE SIA LODE AL 010 S1GNORE DELL’ UNIVERSO- 

Rirorda qui Maometto che altri apostoli furono mandati prima di lui a gente 
la quale non voile prestar fede, c fu pcrciô dislrutta da dio, ond'egli gliene 
rende Iode. 

1 Hariri, Mccammet, ediz. di M. De Sacy, pag. 34; veggasi Caussin, Estai aur l'histoire des 
Arabes , ni, 507. 

* Dirhem t corruzione délia parola Il valore del dirbem legale toma a 0,77 di lira ital. 

15 
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XLIII. 


STENDARDO. 


Nolla freccia: 


J \y*) *^4^3 3/1 <*3\ 'i 

Diritlo; campo: 

iî( ùymj >4- JOil y) *i\ 'i 


Diiilto; leiubo: 

»XaÜ jj« U M\ Jj ji»*3 li**.* l»£i Ji Uadwi U) 

^ }**+*} {'~4 vAm»« LUlj-kO vXjiXgJj J-uc *5ju 

Roveseio; cam|K): 

l -r*ir* •£•*-} l>* 7* 0,1 

Rovescio; lenbo: 

9 J yl 4\ % jSs\ 

Non (v’ ha) dio che Allah, e Maomello (é) l’inviato di dio. 

Non v’ha dio che Allah; Maomello (è) l’inviato di dio. 

Cerlo noi li ahbinmo concedulo viUorit manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe che 
rominetU-sli prima c quelle che commelterai dopo , e cotnpia i suoi beneficii sopra di te. e li 

1 f! lungo melri 2,3 . largo 2,00. 
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diriga sulla via retta, c li soccorra del suo potente soccorso. Ê egli che fa discendere la 
tranquillité nei cuori dei fedeli. 1 

Soccorso da dio e vittoria prossima , e annunzia la buona novella ai credenli. 1 
Oh Maometlo ! 

Dio, non v’ ha dio fuori di lui, il vivcnte, l’eterno, ecc. 1 

Questo slendardo fu da Coslantinopoli mandate) a Torino dal baronc Ro- 
mualdo Tecco, siccome ricordo storico preziosissimo, essendo egli d' avviso che 
abbia appartenuto a Maomelto II. H in talc avviso egli venne dallo aver poslo mente 
alla forma dei carattcri, dal vcdexli pinti, anzi che ricamati, o tessuti, corne 
fu uso dopo Maomelto II, e meglio per le notizic che ne raceolse, specialmentc 
per quelle cho altinse dall' opéra che si conserva manoscritla nella biblioteca 
annessa alla grande moschca di Coslantinopoli, e cite s'inlilola: Meraviglie 
d’ iipirazioni divine e di spirituali aiuli deli dinar F.jub nella espugnazione di 
Cottantinopoli la proletla. Ma non avendo io mai, in questo lavoro, alleso alla 
origine storica delle anni, cheprcndcva a studiarc, lasccrô ad altri il cercare se 
l'armeria di Torino possieda veramento si grande tesoro. Solo hramo ricordare corne, 
slando a quello che me ne scriveva il barone Tecco, questo slendardo, innanzi venire 
Ira noi, sarebbe riinaslo chiuso ncl mausolco di Abu- Ejub, e corne veloavrebbe 
fado porre Maometlo II, che innalzava tal monurnento in onore di colui, che 
primo aveva condotlc le arnti musulmane sollo le mura di Coslantinopoli. Quivi 
i sultani usarono, ed usano tullodi, di cingersi la scimilarra nei salire al Irono, 
quivi |>ertanto se la cinse il sultano Abdul-Megid. E poiché gli prose vaghezza 
di mulare molle cose nei paese da lui govemalo, e voile logliere lutlo che 
d’anlico era ncl mausolco, toise altresi lo slendardo che si diee di Maometlo II. 
ponendone, in luogo suo, altro ricamato nei proprio serraglio, e donando quello 
al custode del mausolco stesso. Il quale aveva in animo di dividerlo per 
vendcrlo, conte cosa sacra, ai fedeli; nè al suo proposito sarebbe venuto mono 
se il baronc Tecco non riusciva ad impedire l’opéra dislruggilrice , e ad otlenere 
quasi inlero lo slendardo per farne dono ail’ arnteria lorinese, verso cui rendevasi 
anco una voila benemerilo. 

1 Corano, Sura xl.mii, \-S. 

* Corano, .Swro lxi, 13. 

* La maggior parte del verso 25G délia Sura il, elle qui dovcvasi leggere, è soomparso. 
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XLIV. 


FRECCIA DI STENDARDO. 




Nel nome di dio clémente, misericordioso. 

Non (v’ha) dio d»e Allah, e Maometto (è) l' invialo di dio. 

Soccorso da dio, e vittoria pros&ima, e annunzia la buona novella ai credenti. Oh 
apritore! 
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ERRATA-CORRIGE. 


17-8 

tineu 

23 

5. Jahrh, 

5. Jahrh. 

9 


30 

VI 

IV 

10 


5 

Aggiungasi : 

tivt m\ U u 

» 


10 

se non con suc» permesso 

se non quant' ei voglia 

» 


17 

alcuna pena 

nlcun travaglio 

» 


26 

che sono stati beneficati ita lui 

che sono stati beneficati da lui 

17 


4 

A4 

V4 

21 


2 

recila : 

« Recita : 

23 


9 

se non con suo perinesso 

sc non quant’ ei voglia 

» 


11 

alcuna pena 

alcun travaglio 

27 


20 

rispose 

; rispose 

29 


7 

riuscirebbe incoraodo 

sarebbe riuscilo incomodo 

34 


4 

A4 

V4 

44 


4 

entra re 

subentrare 

X 


12 

colti 

cûlti 

48 


24 

Boddisti 

Buddisti 

55 


32 

e perô Haliz, 

e perù Hafiz 

58 


5 

Nmno 

serrono 

95 


19 

scuta , 

aciita 

» in più luoghi <*yj| 

m\ 

» 

13 e 

15 

o Dio 

oh Dio 

07 


14 

o Dio 

oh Dio 

77 


7 

3j^ 


79 


8 

desideri 

desidcrii 

• 


9 

: seconde 

: Secondo 

82 


3 

Mostafâ 

Mustafà 

84 


14 


• • • • «ÀÜilrf,* 

89 


14 

nè per vérité 

nè, per vérité, 

» 


• 

se la religionc delT islam . «• , 

sc la religione dell' islam ô, 

91 


8 

j^{j 


97 


3 



» 


16 

spacca 

spezza 

98 


20 

Musulmam i quali avendo figli 

Musulmani, i quali, avendo figli, 

» 


30 

non sullc opinioni, 

non sulle opinioni ; 
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